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Messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della giornata mondiale del 1° gennaio 2014

Fraternità, fondamento e via per la pace
La vergognosa piaga della tratta di esseri umani condannata dal Pontefice durante l’udienza a diciassette nuovi ambasciatori

Il fuoco
della misericordia

La pubblicazione del messaggio
del vescovo di Roma per la gior-
nata mondiale della pace subito
dopo la decisione della rivista
«Time» di dichiarare Papa Fran-
cesco “uomo dell’anno” è certa-
mente una coincidenza casuale.
Eppure, proprio il testo pontificio
— che di nuovo indica la fraterni-
tà come fondamento e via della
pace — spiega il perché della scel-
ta della testata statunitense, tanto
diffusa quanto autorevole.

In un anno segnato da un av-
venimento senza precedenti come
la rinuncia di Benedetto XVI, il
suo successore preso «quasi alla
fine del mondo» ha saputo infatti
imporsi in un tempo brevissimo
all’attenzione mondiale semplice-
mente essendo, e dunque rivelan-
do, se stesso: un uomo, un cristia-
no, un vescovo della Chiesa
preoccupato solo di testimoniare
e annunciare il Vangelo. Con ge-
sti e parole che colpiscono tutti
per la loro autenticità.

Gli esempi sono ormai tantissi-
mi, dall’attenzione a ogni persona
incontrata alle parole percorse da
un fuoco interiore — la testimo-
nianza personale di Papa France-
sco — delle quali ognuno avverte
con immediatezza la credibilità.
Così nell’Evangelii gaudium, vera
e propria summa programmatica
di un pontificato che vuole la
Chiesa in stato permanente di
missione, così nel messaggio per
la giornata mondiale della pace,
così nell’ultimo discorso a un fol-
to gruppo di ambasciatori.

Il testo sulla pace esordisce au-
gurando a singoli e popoli
«un’esistenza colma di gioia e di
speranza» perché riconosce in
tutti un’aspirazione alla fraternità.
Non è ingenuo ottimismo perché
segue nel messaggio la forte de-
nuncia delle continue violazioni
dei diritti umani, «soprattutto del
diritto alla vita e di quello alla li-
bertà di religione», delle guerre
visibili e di quelle «meno visibili,
ma non meno crudeli, che si com-
battono in campo economico» di-
struggendo vite e imprese.

Se precisa è l’indicazione dei
mali che segnano l’attuale mo-
mento storico, altrettanto chiara è
la loro diagnosi. «Le etiche con-
temporanee risultano incapaci di
produrre vincoli autentici di fra-
ternità» perché «la radice della
fraternità è contenuta nella pater-
nità di Dio» sottolinea infatti sen-
za mezzi termini il messaggio,
che ripete con nettezza un’e s p re s -
sione tante volte ribadita da Papa
Francesco: non vi sono, non de-
vono esserci “vite di scarto”.

Iniziata da Paolo VI quasi mez-
zo secolo fa, la giornata mondiale
della pace è da allora un’o ccasio-
ne per la Chiesa di ricordare in
tutto il mondo parole tante volte
ascoltate, ma non per questo me-
no vere, sulla necessità di ripristi-
nare rapporti fraterni nelle fami-
glie e nelle comunità umane. At-
traverso stili di vita sobri, con il
ripensamento dei modelli di svi-
luppo e il contrasto di crimini
vergognosi come la tratta di esseri
umani, che Papa Francesco de-
nuncia senza stancarsi.

Certo per questo linguaggio
chiaro, che nasce da una testimo-
nianza in prima persona, il vesco-
vo di Roma suscita interesse. Ma
forse più ancora colpisce l’annun-
cio della misericordia di Dio per-
ché l’uomo può sempre convertir-
si, e dunque «non bisogna mai
disperare della possibilità di cam-
biare vita». E vi è probabilmente
anche questo desiderio nascosto e
contraddetto alla base del ricono-
scimento del Papa come “uomo
dell’anno”.

g. m .v.

Papa Francesco ha un progetto per l’umanità. Quello di
riportarla alla sua «dimensione essenziale», alla «fratel-
lanza». E indica un punto preciso da cui iniziare il cam-
mino: la famiglia, «sorgente primaria di ogni fraternità»
e dunque anche «fondamento» e «via primaria della pa-
ce». Appare perciò naturale che il messaggio per la gior-
nata mondiale della pace 2014 sia incentrato sulla decli-
nazione della fraternità in tutti i suoi aspetti. Ed è in
questo senso significativo che l’immagine iniziale propo-
sta sia quella di Caino e Abele, testimoni a un tempo
del fatto che «l’umanità porta iscritta in sé una vocazio-
ne alla fraternità» ma anche la «possibilità drammatica
del suo tradimento». Con tutto il suo bagaglio di «egoi-
smo quotidiano» che è alla base di «tante guerre e tante
ingiustizie».

L’analisi del Pontefice prosegue ribadendo il radica-
mento della fratellanza nella paternità di Dio: non una
«paternità generica» specifica il Papa, ma fondata
«sull’amore personale, puntuale e concreto di Dio per
ciascun uomo». Ed è questo ciò che impedisce di «rima-
nere indifferenti davanti alla sorte dei fratelli». Oggi in-
vece siamo costretti ad assistere «con preoccupazione —
nota il Santo Padre — alla crescita di diversi tipi di disa-
gio» e a sempre nuove forme di povertà per superare le
quali sarebbero sufficienti «politiche efficaci che pro-
muovano il principio di fraternità» e non lo scarto.

Ma l’affermarsi della fraternità, aggiunge il Pontefice,
dipende anche da altri fattori, non ultima la scelta di vi-
vere «stili di vita sobri ed essenziali» da parte di chi può
scegliere di condividere con gli altri i propri beni. Ciò
implica un ripensamento più generale nei confronti di
sistemi economici, o meglio di politiche economiche che
mostrano oggi la corda sotto il peso della crisi. Origina-
ta — denuncia Papa Francesco — dal progressivo allonta-
namento dell’uomo da Dio e dal prossimo «alla ricerca
avida di beni materiali», e dal «depauperamento delle
relazioni interpersonali e comunitarie». Tuttavia il mes-
saggio — come è stato ribadito anche nel corso della pre-
sentazione svoltasi questa mattina, giovedì 12 dicembre,
nella Sala stampa della Santa Sede — vede in questa cri-
si l’occasione propizia «per recuperare le virtù della pru-
denza, della temperanza, della giustizia e della fortezza»
e per riscoprire «i vincoli fraterni che ci legano gli uni
agli altri».

Tra gli argomenti affrontati figura anche quello della
tratta degli esseri umani. Una questione della quale il
Pontefice ha parlato questa mattina, giovedì 12 dicem-
bre, con i diciassette nuovi ambasciatori che hanno pre-
sentato le lettere credenziali, definendola una piaga ver-
gognosa e un «crimine contro l’umanità».

PAGINE DA 4 A 8

Sedici milioni di persone a rischio nel 2014

La fame nel Sahel figlia della guerra
NOSTRE INFORMAZIONI

Una donna e la sua bambina in una tempesta di sabbia nel nord del Mali

Intervista al direttore dell’Au t o r i t à
di informazione finanziaria

Il riconoscimento
dei progressi
della Santa Sede
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Il Santo Padre ha ricevuto questa
mattina in udienza:

le Loro Eminenze Reverendis-
sime i Signori Cardinali:

— Robert Sarah, Presidente del
Pontificio Consiglio “Cor Unum”;

— Franc Rodé, Prefetto emeri-
to della Congregazione per gli
Istituti di Vita consacrata e le
Società di vita apostolica;

Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Felipe Arizmendi
Esquivel, Vescovo di San Cristó-
bal de las Casas (Messico).

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza la Si-
gnora Cristina Álvarez Rodrí-
guez, Ministro del Governo della
Provincia di Buenos Aires (Ar-
gentina).

In data 12 dicembre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale della Diocesi
di Jackson (Stati Uniti d’Ameri-
ca), presentata da Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor Jose-
ph N. Latino, in conformità al
canone 401 § 1 del Codice di Di-
ritto Canonico.

In data 12 dicembre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale della Diocesi
di San Angelo (Stati Uniti
d’America), presentata da Sua
Eccellenza Reverendissima Mon-

signor Michael D. Pfeifer, O.M.I.,
in conformità al canone 401 § 1
del Codice di Diritto Canonico.

In data 12 dicembre, il Santo
Padre ha accettato la rinuncia al
governo pastorale della Diocesi
di Tulle (Francia), presentata da
Sua Eccellenza Reverendissima
Monsignor Bernard Charrier, in
conformità al canone 401 § 1 del
Codice di Diritto Canonico.

Provviste di Chiese
In data 12 dicembre, il Santo

Padre ha nominato Vescovo di
Jackson (Stati Uniti d’America)
il Reverendo Joseph R. Kopacz,
del clero della Diocesi di Scran-
ton, finora Parroco della Most
Holy Trinity Parish a Mount Po-
cono.

In data 12 dicembre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo di
San Angelo (Stati Uniti d’Ameri-
ca) il Reverendo Monsignore
Michael J. Sis, del clero della
Diocesi di Austin, finora Vicario
Generale e Moderatore della
Curia.

In data 12 dicembre, il Santo
Padre ha nominato Vescovo di
Tulle (Francia) il Reverendo
Monsignor Francis Bestion, fino-
ra Vicario Generale di Mende.

NEW YORK, 12. Nella regione del
Sahel sedici milioni di persone sa-
ranno a rischio fame nel 2014, se-
condo un rapporto pubblicato
dall’Ocha, l’ufficio dell’Onu per il
coordinamento degli aiuti umanita-
ri. Il rapporto specifica che all’ori-
gine dell’insicurezza alimentare non
ci sono le condizioni climatiche —
quest’anno, infatti, ci sono state
piogge regolari e buoni raccolti —
né la crescita demografica, ma la
guerra.

L’ufficio dell’Onu collega infatti
tale scenario direttamente agli scon-
tri che dilaniano il nord della Nige-
ria, la Repubblica Centroafricana e
il Mali. L’instabilità in questi tre
Paesi ha avuto ripercussioni a livel-
lo regionale. Le Nazioni confinanti
hanno dovuto far fronte a diverse
emergenze umanitarie, segnate da
scarsità di cibo e rincari dei prezzi
alimentari.

Ad aggravare ulteriormente la
crisi nel Sahel, secondo l’O cha,
hanno concorso la crisi finanziaria
internazionale e, soprattutto, i con-
flitti armati in altre zone del piane-

ta, in particolare in Siria, che han-
no provocato un calo degli aiuti
umanitari a favore della regione
africana. Nel 2013, infatti, è stato
corrisposto meno del sessanta per
cento del miliardo e settecento mi-
lioni di dollari chiesti dall’Onu ai
donatori come contributo minimo.

Nell’anno entrante la situazione è
destinata a peggiorare. Secondo
l’Ocha, nel 2014 l’indice di insicu-
rezza alimentare nel Sahel aumente-
rà del 40 per cento. A patire la fa-
me saranno di conseguenza appun-
to sedici milioni di persone rispetto
agli undici milioni di quest’anno,

quando nonostante migliori raccolti
rispetto agli ultimi cinque anni, è
diminuita del 13 per cento la quan-
tità di cibo a disposizione di ogni
abitante.

L’unica accentuazione della crisi
alimentare che sembra dovuta a fat-
tori climatici contingenti è quella in
Senegal, dove il numero di persone
minacciate dalla carestia è passato
da settecentomila a due milioni e
duecentomila, per la siccità provo-
cata dalle piogge irregolari che si è
tradotta in un calo rilevante dei rac-
colti agricoli.
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Possibili sanzioni dopo le violenze contro i manifestanti a Kiev

Monito di Washington
all’Ucraina

Intervista a René Bruelhart direttore dell’Autorità di informazione finanziaria

Il riconoscimento
dei progressi della Santa Sede

KI E V, 12. Gli Stati Uniti non esclu-
dono sanzioni contro l’Ucraina per
la repressione delle manifestazioni
europeiste a Kiev. La portavoce del
dipartimento di Stato americano,
Jen Psaki, ha affermato che l’Ammi-
nistrazione Obama sta discutendo
della migliore risposta assieme
all’Unione europea e al Fondo mo-
netario internazionale. «Tutte le op-
zioni politiche, comprese le sanzio-
ni, sono a nostro avviso sul tavolo —
ha detto Psaki — ma naturalmente
siamo ancora in fase di valutazio-
ne». Questo «forte messaggio», ha
proseguito la portavoce, è stato por-
tato nella regione dal vice segretario
di Stato, Victoria Nuland, che nei
giorni scorsi ha incontrato sia i lea-
der della protesta che i vertici del
Governo ucraino. Non sono stati
forniti dettagli sulla natura delle
possibili sanzioni contro Kiev.

Dopo aver ripetutamente auspica-
to il dialogo fra il Governo e i ma-
nifestanti europeisti, gli Stati Uniti
hanno reagito duramente all’uso
della forza contro gli oppositori alle
prime ore di ieri mattina. Il segreta-
rio alla Difesa statunitense, Chuck
Hagel, ha messo in guardia il Go-
verno dell’Ucraina «dall’u t i l i z z a re
l’esercito per reprimere le manifesta-
zioni dei dimostranti pro-Ue a
Kiev». Il segretario alla Difesa sta-
tunitense ha avuto un colloquio te-
lefonico con il suo omologo ucrai-
no, Pavel Lebedev, in cui ha chiesto
al Governo di Kiev di esercitare
mo derazione.

Il presidente ucraino, Viktor
Ianukovich, che pure si era rifiutato
di firmare l’accordo di associazione
e libero scambio con Bruxelles, ha
dichiarato di non voler ricorrere
all’uso della forza, «invitando l’op-
posizione politica al dialogo». Ieri
sera in un incontro con la stampa
prima di ripartire da Kiev, l’alto
rappresentante per la Politica estera
e di sicurezza comune dell’Ue,
Catherine Ashton, ha spiegato di
avere sottolineato a Ianukovich l’im-
portanza di un’indagine sulle vio-
lenze e la necessità di «includere

tutti» al tavolo del dialogo, con un
«chiaro insieme di idee».

E oggi il presidente russo, Vladi-
mir Putin, ha dichiarato di sperare
che tutte le forze politiche in Ucrai-
na trovino una soluzione alla crisi.
Nel suo discorso alla Nazione, Pu-
tin ha affermato che Mosca non
vuole imporre niente a nessuno, ma
è pronta a progetti di integrazione

con l’Ucraina se questo sarà il desi-
derio di quel Governo.

A Kiev, intanto, la notte è
strascorsa tranquilla dopo i di-
sordini dei giorni scorsi. Alcune
migliaia di persone hanno tutta-
via trascorso la notte nelle stra-
de, dove le barricate abbattute
dalla polizia sono già state sosti-
tuite con nuovi ostacoli.

di MARY NOLAN

René Bruelhart è il direttore
dell’Aif, l’Autorità di informazione
finanziaria della Santa Sede, e ha
fatto parte della Delegazione vatica-
na, guidata da monsignor Antoine
Camilleri, sotto-segretario per i
Rapporti con gli Stati, all’assemblea
plenaria di Moneyval — il comitato
del Consiglio d’Europa per la valu-
tazione delle misure contro il rici-
claggio di denaro e il finanziamento
del terrorismo — che si è svolta nei
giorni scorsi a Strasburgo. Oggi, 12
dicembre, Moneyval pubblica un
rapporto che conferma i progressi
della Santa Sede in questa materia.
Bruelhart ne parla in un’intervista al
nostro giornale.

Moneyval questa settimana ha piena-
mente approvato il Progress report.
Quanto è importante questo passo per
la Santa Sede?

Il Progress Report di Moneyval,
pubblicato oggi, testimonia che la
Santa Sede ha sviluppato un siste-
ma adeguato ed efficiente, in linea
con gli standard internazionali. Si
tratta di un risultato notevole, otte-
nuto in pochissimo tempo. Basta
guardare indietro: tre anni fa, nel
2010, la Santa Sede si è data una
missione chiara, ovvero quella di co-

struire un sistema ben funzionante e
sostenibile per combattere in modo
efficace qualsiasi illecito finanziario
nell’ambito della sua giurisdizione.
Sebbene in Vaticano non vi sia
un’industria finanziaria, che di per
sé limita i potenziali rischi e i punti
deboli, è fondamentale comprendere
il profilo di rischio delle attività fi-
nanziarie della Santa Sede, al fine
di introdurre leggi e controlli ade-
guati. Si è trattato di un processo
graduale, che ha richiesto un inten-
so sforzo organizzativo, procedurale
e legislativo, e il lavoro continuerà.
Sotto questo aspetto, il Vaticano,
oggi, in questo campo, non è diver-
so da qualsiasi altra giurisdizione
europ ea.

Quali sono i principali risultati?

Mi permetta di farle un breve
riassunto dei risultati principali de-
gli ultimi mesi. A livello legislativo,
nel dicembre 2012 è stata emendata
la legge antiriciclaggio, la numero
127, al fine di dare autonomia all’Aif
per la firma di memoranda d’intesa
con le sue controparti internaziona-
li. A luglio 2013, sono stati apportati
importanti emendamenti al codice
di diritto penale e infine, ma non
ultimo, è stata introdotta la legge
contro il riciclaggio di denaro, inte-
ramente rivista, che è entrata in vi-
gore l’8 ottobre 2013.

A livello istituzionale, con motu-
proprio dell’8 agosto Papa France-
sco ha istituito il compito di super-
visione prudenziale da parte
dell’Aif, nonché il Comitato di Sicu-
rezza Finanziaria, un organo di
coordinamento interno al Vaticano.
Inoltre, con motuproprio del 18 no-
vembre 2013, è stato introdotto il
nuovo statuto dell’Aif, che assicura
che l’Autorità possa svolgere in mo-
do efficace le sue funzioni istituzio-
nali e le sue responsabilità, con pie-
na autonomia operativa e coerente-
mente con il quadro istituzionale e
legale della Santa Sede.

A livello operativo, nel maggio
2013 l’Aif ha pubblicato il suo pri-
mo rapporto annuale. L’Autorità ha
poi rafforzato la sua cooperazione
internazionale firmando dei memo-
randa d’intesa con diversi Paesi co-
me l’Italia, gli Stati Uniti d’America
e la Germania, e anche grazie alla
sua ammissione, nel luglio 2013, al
Gruppo Egmont, l’organismo inter-
nazionale che raggruppa le unità di
intelligence finanziaria nazionali. E,
cosa della massima importanza, il
sistema di segnalazione funziona.

In molti hanno notato il forte aumento
del numero delle segnalazioni di tran-
sazioni sospette: solo quest’anno ce ne
sono state più di cento. Questo costitui-
sce un problema?

No. In altre parole, l’aumento
delle segnalazioni di transazioni so-
spette non significa di per sé un au-
mento di attività illecite. Piuttosto,
indica che c’è una maggiore consa-
pevolezza a tale riguardo e che, se
necessario, le istituzioni finanziarie,
in particolare lo Ior, possono pren-
dere misure importanti. Detto que-
sto, dobbiamo essere più specifici,
nel senso che ciò non significa un
numero più elevato di casi di rici-

claggio di denaro in quanto tale. La
segnalazione di una transazione so-
spetta riguarda un’attività sospetta
che deve essere ulteriormente esami-
nata dall’Aif.

Il rapporto dice che l’Aif deve essere
rafforzata. Questo accadrà?

Poiché l’Aif ora opera anche co-
me supervisore prudenziale, una
delle conseguenze è che inseriremo
altro personale competente e qualifi-
cato. Sono già stati elaborati profili
e le assunzioni inizieranno presto.

Lei è regolatore e supervisore dello Ior.
Segue la chiusura dei conti che sta av-
venendo?

Sì, la chiusura di alcuni conti allo
Ior sta avvenendo sulla base di un
processo chiaramente definito, che
assicura che non si possa chiudere
un conto laddove c’è il sospetto o
un motivo ragionevole per ritenere
che i fondi siano frutto di un’attività
illecita.

Recentemente l’Aif ha firmato un me-
morandum d’intesa con la sua contro-
parte italiana per cooperare nello
scambio di informazioni finanziarie.
Come sono i rapporti in generale con
l’Italia?

L’Italia è nostra vicina, quindi il
memorandum d’intesa è stato un
passo importante. I rapporti in ge-
nerale sono buoni e costruttivi. La-
voriamo a stretto contatto con le au-
torità competenti, in spirito di colla-
borazione reciproca.

Quest’anno l’Aif ha firmato un memo-
randum d’intesa anche con la sua con-
troparte tedesca.

Fa parte della nostra strategia co-
struire una rete internazionale che ci
consenta di scambiare informazioni
in modo sicuro e tempestivo con le
nostre controparti nel mondo. Per
questo firmeremo molti altri memo-
randa d’intesa nelle prossime setti-
mane e nei prossimi mesi. È anche
una dimostrazione che siamo un in-
terlocutore competente e credibile,
che coopera con gli altri nella co-
munità finanziaria internazionale.

Quale sarà il prossimo passo nel pro-
cesso Moneyval?

Quello di questa settimana è stato
un passo importante, poiché il Pro-
gress Report ha dimostrato che i
mattoni sono stati messi al loro po-
sto e che il sistema funziona. È un
processo costante, proprio come per
qualsiasi altra giurisdizione. Il Vati-
cano fornirà un aggiornamento or-
dinario a Moneyval entro dicembre
2015.

Quale sarà il prossimo passo dell’Aif?

Quello di dare al più presto al
suo dipartimento di supervisione
tutti gli strumenti per svolgere ispe-
zioni sul posto e per rafforzare ulte-
riormente il sistema in quanto tale.
Come può vedere dal rapporto, la
comunità internazionale riconosce
che abbiamo messo in atto un qua-
dro legale e istituzionale che opera
in conformità con gli standard inter-
nazionali. Proseguiremo su questo
cammino.

Nel discorso sullo stato della Nazione tenuto nella sala di San Giorgio al Cremlino

Putin chiede di rispettare
gli obiettivi socio-economici

Il Parlamento
conferma la fiducia
al Governo italiano

ROMA, 12. Il Governo guidato da
Enrico Letta ha ottenuto mercoledì
la fiducia in Parlamento. Il passag-
gio istituzionale si era reso necessa-
rio all’indomani dello smembramen-
to del Popolo della libertà e del riti-
ro di Forza Italia dalla maggioranza
che sostiene l’Esecutivo.

Alla Camera dei deputati il sì alla
fiducia ha ottenuto 379 voti, contro i
212 contrari. Due gli astenuti. Al
Senato i voti favorevoli sono stati
173, i contrari 127. Nel suo interven-
to a Montecitorio, il presidente del
Consiglio ha spiegato che ci sono le
condizioni per un nuovo patto di
governo, che sarà proposto nelle
prossime settimane. «Il grande
obiettivo», da realizzare entro
diciotto mesi, «è di avere istituzioni
che funzionino e una democrazia
più forte e più solida», ha detto
Letta, in primo luogo lavorando su
una nuova legge elettorale che
preveda un meccanismo maggiorita-
rio con più potere di scelta ai citta-
dini.

A questi ultimi, ha avvertito Let-
ta, dovrà anche rispondere chi, di-
scutendo di riforme, avesse la tenta-
zione «di far saltare il banco», giac-
ché i cittadini saranno «comunque
chiamati a valutare la riforma che ci
farà scrollare di dosso l’immagine di
un Paese barocco». Letta ha propo-
sto «quattro obiettivi» per il 2014:
la riduzione del numero dei parla-
mentari, l’abolizione delle province,
la fine del bicameralismo perfetto e
una riforma del titolo V della Costi-
tuzione che metta ordine «fra centro
e poteri decentrati».

L’arcivescovo di New Delhi
a colloquio con il premier indiano

Non si fermano le proteste
dell’opposizione in Thailandia

Manifestanti pro-Ue sulle barricate a Kiev (Ansa)

Il presidente russo prima del discorso (Afp)

BA N G KO K , 12. Proseguono senza so-
sta le proteste a Bangkok, concen-
trate attorno al monumento alla de-
mocrazia e presso il palazzo del Go-
verno. Stamane, alla scadenza
dell’ultimatum per lo sgombero del
complesso da parte delle forze di si-
curezza, alcune centinaia di manife-
stanti hanno scavalcato le cancellate
e rimosso gli sbarramenti di filo spi-
nato, senza che gli agenti in assetto
antisommossa presenti in forze
all’interno intervenissero.

I dimostranti hanno anche taglia-
to le linee che forniscono l’elettrici-
tà, preparandosi a entrare nella sede

dell’Esecutivo. L’occupazione, più
volte minacciata, potrebbe innescare
la reazione delle forze dell’ordine, la
ripresa delle manifestazioni di massa
e nuove tensioni.

Sempre oggi, è stata diffusa ai
media una sintesi della road-map
verso il potere alternativo a quello
guidato finora dal partito Puea Thai
e alle elezioni legislative. Entro il 14
dicembre, il documento dell’opp osi-
zione prevede le dimissioni del Go-
verno guidato dalla premier,
Yingluck Shinawatra, mentre i gior-
ni dal 15 al 21 saranno dedicati a
convincere i responsabili di ministe-

ri e uffici pubblici a rispondere al
solo Comitato popolare per la rifor-
ma democratica (il raggruppamento
dei leader della protesta, visto come
una sorta di Esecutivo provvisorio),
annunciare una Costituzione ad in-
terim, tracciare il volto di un Consi-
glio del popolo e nominare un pri-
mo ministro non eletto. Da gennaio
a marzo, il testo prevede i lavori del
Consiglio del popolo per arrivare a
una nuova costituzione e la forma-
zione di un nuovo Gabinetto guida-
to dal premier provvisorio. Ad apri-
le, infine, referendum sulla nuova
Costituzione ed elezioni generali.

MOSCA, 12. Il presidente Vladimir
Putin ha insistito oggi sulla neces-
sità di rispettare gli obiettivi socio-
economici da lui fissati per decreto
nel maggio 2012, nonostante la cri-
si economica e il rallentamento
dell’economia russa. Nel discorso
annuale sullo stato della Nazione
davanti alle Camere riunite del
Parlamento, nella sala di San Gior-
gio al Cremlino gremita da mille
partecipanti, Putin ha detto che «il
ciclo economico sta cambiando, ma
non è motivo per discutere delle
revisione dei nostri obiettivi», sug-
gerendo ottimizzazioni delle spese
e risparmi. Un problema per il pre-
mier russo, Dmitri Medvedev, il cui
Governo è già finito ripetutamente
nel mirino di Putin. Il leader del
Cremlino è tornato a puntare il di-
to contro l’economia offshore chie-
dendo di precludere alle società
russe registrate all’estero i sostegni
e i contratti statali, sostenendo che
esse debbono pagare le tasse in ba-
se alle regole fiscali russe.

Il ruolo della Russia sulla scena
internazionale — ha sottolineato
ancora Putin — sta crescendo e non
solo come garante di stabilità, ma
anche come Stato che promuove i
suoi valori nell’agenda internazio-
nale. Mosca non pretende comun-
que di essere una superpotenza e
dare lezioni a nessuno.

NEW DELHI, 12. È stato ricevuto
dal premier indiano, Manmohan
Singh, l’arcivescovo di New Delhi,
monsignor Anil Joseph Thomas
Couto, brevemente fermato ieri,
assieme ad altre trecento persone
— suore e sacerdoti compresi — du-
rante una marcia pacifica in difesa
dei diritti dei senza casta (i dalit
cristiani e musulmani).

Il corteo era stato organizzato
dalla Conferenza episcopale india-
na, dal Consiglio nazionale delle
Chiese in India e dal Consiglio
nazionale dei cristiani dalit. I ma-
nifestanti sollecitavano la rapida

applicazione delle raccomandazio-
ni formulate da una apposita com-
missione contro gli effetti di una
ordinanza presidenziale del 1950,
che nega gli stessi diritti degli
indù ai cristiani e ai musulmani
dalit.

Per disperdere la folla dei mani-
festanti, la polizia ha fatto uso di
cannoni ad acqua, fermando molte
persone, tra cui l’arcivescovo, rila-
sciato poco dopo. Il premier ha
assicurato che la questione del-
l’ottenimento dello status giuridico
dei dalit sarà posta all’attenzione
del Governo.



L’OSSERVATORE ROMANOvenerdì 13 dicembre 2013 pagina 3

Contro le milizie ribelli attive in Nord Kivu e Ituri

Offensiva dei caschi blu
nell’est congolese

Le relazioni tra Messico e Santa Sede

Comune impegno
per promuovere la pace

e la giustizia

L’omaggio
del Sud Africa

al feretro
di Mandela

PRETORIA, 12. Una folla immensa
si è messa in coda oggi, per il se-
condo giorno consecutivo, davan-
ti all’Union Building di Pretoria,
la sede del Governo sudafricano,
dove è esposta la salma di Nel-
son Mandela. La polizia ha for-
mato una guardia di onore lungo
il percorso per riportare la salma,
custodita durante la notte
nell’ospedale militare, nella ca-
mera ardente.

Oggi i primi a entrare sono
stati i membri delle forze armate.
Il volto di Mandela, che indossa
una delle variopinte camicie in-
donesiane di batik che tanto
amava, è visibile attraverso un
vetro. Ieri hanno sfilato davanti
al feretro dodicimila persone, tra
le quali familiari di Mandela e
diversi capi di Stato africani. A
rendere omaggio si è recato an-
che Frederik de Klerk, l’ultimo
presidente bianco del Sud Africa,
che con Mandela condivise il
premio Nobel per la pace dopo
aver messo fine al regime
dell’apartheid. La camera ardente
rimarrà aperta anche domani. Sa-
bato vi saranno i funerali a Qu-
nu, il villaggio natio di Mandela.

Cerimonie commemorative,
dopo quella ufficiale tenuta mar-
tedì, si stanno tenendo non solo
in Sud Africa, ma in molte parti
del mondo. Una c’è stata ieri a
New York, per iniziativa della co-
munità protestante di Riversade.
Nota per il suo attivismo sociale
e politico, la congregazione di
Riverside sostenne fortemente la
lotta contro l’apartheid. Per que-
sto motivo Mandela la visitò per
due volte, nel 1990, subito dopo
la sua liberazione da una prigio-
nia durata 26 anni, e nel 2005.

I Paesi del Golfo persico chiedono il ritiro dei combattenti stranieri

Washington e Londra sospendono
gli aiuti logistici ai ribelli siriani

DA M A S C O, 12. I Governi di Washin-
gton e di Londra hanno deciso di
sospendere l’invio dei cosiddetti aiu-
ti non letali — cioè non direttamente
armi, ma materiale bellico logistico
— alle milizie ribelli siriane da loro
sostenute. La decisione fa seguito
alla conquista di una postazione nel
nord del Paese, finora occupata dal
cosiddetto esercito libero siriano,
appoggiato appunto dall’O ccidente,
da parte di formazioni di matrice
fondamentalista islamica che si sono
impossessate di tali materiali. La
Casa Bianca ha specificato che la
sospensione non riguarda gli aiuti
umanitari alle popolazioni siriane.

Sempre ieri, intanto, il Consiglio
di cooperazione dei Paesi del Golfo
persico ha chiesto il ritiro dalla Siria
di tutti i combattenti stranieri. A
giudizio concorde dei commentato-
ri, la richiesta non concerne tanto i
gruppi jihadisti, quanto le formazio-
ni sciite — soprattutto gli Hezbollah
libanesi, ma anche milizie iraniane e
irachene — che sarebbero impegnate
a fianco dell’esercito governativo si-
riano.

Il Governo di Damasco ha rispo-
sto accusando gli stessi membri del
Consiglio di cooperazione del Golfo
persico di «praticare e sostenere il
terrorismo». Il riferimento è all’ap-
poggio dato da alcuni Paesi, a parti-
re dall’Arabia Saudita e dal Qatar,
ai ribelli siriani.

L’Onu boccia la normativa uruguaiana
sulla liberalizzazione della cannabis

Una riforma
e n e rg e t i c a

che mette fine a 75
anni di monopolio

Una strada di Damasco colpita dai combattimenti (Reuters)

Annullata la legge
di Canberra

sui matrimoni
tra omosessuali

CANBERRA, 12. L’alta Corte au-
straliana — la più importante
istanza giudiziaria del Paese — ha
annullato oggi la legge sui matri-
moni tra omosessuali promulgata
dal Parlamento locale di Canber-
ra. Inoltre, ha reso nulle le venti-
sette unioni civili che sono state
già celebrate nella capitale nei
primi sei giorni di entrata in vi-
gore del provvedimento.

«La legge sul matrimonio non
è valida per la formazione o il ri-
conoscimento delle nozze per
coppie dello stesso sesso» ha di-
chiarato l’alta Corte, che ha vota-
to la decisione all’unanimità. I
giudici hanno così dato ragione
al Governo federale, secondo il
quale il Parlamento locale del
Territorio di Canberra non può
legiferare in concorrenza con la
legge federale sul matrimonio del
1961.

Il primo ministro australiano,
il conservatore Tony Abbott, che
si è sempre opposto ai matrimoni
tra persone dello stesso sesso,
aveva avvertito nei giorni scorsi
di un possibile annullamento. Per
oggi è atteso il pronunciamento
del Parlamento federale.

Hernández
pro clamato
p re s i d e n t e

dell’Honduras
TE G U C I G A L PA , 12. Il Tribunale su-
premo elettorale (Tse) dell’Hondu-
ras ha proclamato oggi ufficialmente
Juan Orlando Hernández nuovo
presidente della Repubblica per i
prossimi quattro anni. Il Tse ha
confermato i risultati del voto del
24 novembre scorso, dopo aver va-
lutato e respinto i 174 ricorsi
dell’opposizione, che ne chiedeva
l’annullamento, denunciando mas-
sicci brogli, peraltro non confermati
dagli osservatori internazionali. Tra
i ricorsi c’era quello di Xiomara Ca-
stro, candidata alla presidenza e
moglie dell’ex capo di Stato Manuel
Zelaya. Il Tse ha inoltre dichiarato
eletti alla carica di vicepresidenti Ri-
cardo Álvarez, Roxana Guevara e
Lorena Herrera.

CITTÀ DEL ME S S I C O, 12. La Ca-
mera dei Deputati messicana ha
approvato ieri un progetto di
legge per la riforma energetica
che mette fine a settantacinque
anni di monopolio di Stato sulle
risorse naturali del Paese. La
normativa, già approvata poche
ore prima in Senato, è passata
per 354 voti contro 134 e nessuna
astensione, nell’ambito di una
seduta carica di tensione.

La nuova legge, il cui iter era
cominciato nello scorso mese di
agosto, rappresenta — sottolinea-
no gli analisti — una tappa deci-
siva del programma di riforme
avviato da circa un anno dal pre-
sidente Enrique Peña Nieto, e
che prevede investimenti, tra l’al-
tro, nei settori dell’educazione,
delle telecomunicazioni e
dell’erario con lo scopo dichiara-
to di rilanciare l’economia messi-
cana.

L’apertura dell’industria ener-
getica — principalmente gas e
petrolio — a capitali privati è sta-
ta oggetto di dibattito e di acce-
se polemiche nel Paese, in cui la
nazionalizzazione dei giacimenti
di greggio risale al 1938. Ora, in
base alla legge, la riforma dovrà
essere approvata in almeno 17 dei
32 Stati federali che compongo-
no il Messico.

La produzione di greggio nel
Paese, decimo produttore al
mondo, è crollata del 25 per cen-
to dal record dei 3,4 milioni di
barili al giorno raggiunto nel
2004.

Non appena la nuova norma-
tiva entrerà in vigore, la Pemex
(Petróleos Mexicanos), ovvero
l‘azienda petrolifera messicana,
potrà iniziare a stringere accordi
commerciali non solo con inve-
stitori privati, ma anche con Go-
verni stranieri, a cui deciderà di
accordare licenze di esplorazione
o sfruttamento. In base al pro-
getto governativo, all’azienda di
Stato rimarranno comunque le
aree più redditizie.

di JOSÉ ANTONIO
MEADE KURIBREÑA*

Il Messico e la Santa Sede hanno
riallacciato le relazioni diplomatiche
nel 1992 e da allora insieme sosten-
gono valori universali quali la pro-
mozione della pace mediante la so-
luzione negoziale delle controversie
e il disarmo, il rispetto dei diritti
umani, compresa la lotta contro la
pena di morte, la tutela dell’am-
biente e lo sviluppo sostenibile. Ciò
si traduce in un dialogo rafforzato e
in una cooperazione crescente
all’interno dei consessi internazio-
nali.

Si tratta, certo, di relazioni diver-
se da quelle che solitamente s’in-
trattengono con altri attori interna-
zionali, in quanto la Santa Sede,
nella sua azione diplomatica, privi-
legia la missione spirituale propria
della Chiesa cattolica e ha nello
Stato della Città del Vaticano la ba-
se territoriale che garantisce la sua
indip endenza.

Il Messico, protagonista sulla
scena globale, ha fatto del multila-
teralismo un baluardo del suo ope-
rato internazionale. Dialoga e coo-
pera con tutti gli altri soggetti del
diritto internazionale con i quali
condivide valori universali, sebbene
riconosca nella Sede di Pietro un
alleato strategico negli sforzi per ot-
tenere migliori condizioni di svilup-
po per la famiglia umana.

Pertanto l’importanza del ruolo
che svolgono il Messico e la Santa
Sede si misura in funzione dei ri-
sultati ottenuti in ambiti come la
Convenzione delle Nazioni Unite
sui diritti delle persone con disabili-
tà nel 2006, il Trattato sul commer-
cio delle armi nel 2013, la lotta con-
tro i cambiamenti climatici e una
visione dello sviluppo incentrata
sull’essere umano, come è avvenuto
nel recente Dialogo di alto livello
su migrazione e sviluppo presso le
Nazioni Unite.

Gli sforzi compiuti dal Messico a
livello internazionale sono validi
anche internamente. La profonda
trasformazione che il Paese sta vi-
vendo in materia educativa, nel
campo delle telecomunicazioni, del
sistema energetico e della finanza
pubblica, consentono infatti d’in-
tensificare una politica sociale volta
a ridurre la disuguaglianza che ge-
nera povertà. Questo in un quadro
di pieno rispetto della dignità uma-
na e dei diritti fondamentali. Scopi
che coincidono con quelli dell’inco-
raggiante messaggio pastorale di
Papa Francesco, che tanta eco ha
avuto nel Paese e nella comunità
internazionale.

Il Messico, Nazione a maggio-
ranza cattolica e che si definisce
una Repubblica democratica e lai-
ca, mantiene con la Santa Sede uno
stretto dialogo politico. Questo ri-
conoscendo il coraggioso operato
della Chiesa cattolica locale e il
contributo che essa dà allo sviluppo
del Paese. Il beato Giovanni Paolo
II ha visitato il Messico in cinque
occasioni e Benedetto XVI lo ha fat-
to nel 2012.

Oggi possiamo affermare che il
quadro giuridico è propizio allo svi-
luppo della missione spirituale della
Chiesa, poiché la Costituzione ri-

formata quest’anno garantisce la
piena libertà religiosa all’interno
dello Stato laico: «libera Chiesa in
libero Stato», come disse il Conte
di Cavour, protagonista dell’indi-
pendenza italiana.

Il Messico e la Santa Sede ab-
bracciano il futuro con rinnovata fi-
ducia nelle possibilità di contribuire
al rafforzamento di un mondo di
pace, di giustizia e di armonia tra
gli uomini.

*Ministro degli Esteri del Messico

KINSHASA, 12. La Monusco, la mis-
sione dell’Onu nella Repubblica
Democratica del Congo, ha annun-
ciato ieri l’avvio di un’offensiva, a
fianco delle forze governative, con-
tro le varie formazioni ribelli ancora
attive nelle regioni orientali a ridos-
so dei Grandi Laghi.

Nel Nord Kivu, dove due mesi fa
l’esercito congolese aveva sconfitto
la ribellione interna del Movimento
del 23 marzo, grazie anche all’ap-
poggio della Monusco, ora il primo
obiettivo sono i ribelli hutu rwande-

si delle Forze di liberazione nazio-
nale del Rwanda (Flnr), riparati da
quasi vent’anni in territorio congole-
se, dopo il genocidio dei tutsi in
Rwanda del 1994. La brigata di in-
tervento dell’Onu, operativa dalla
scorsa estate, sta ricercando i ribelli
hutu rwandesi nella regione di Ka-
lembe, nel Masisi, ad alcune centi-
naia di chilometri a nord del capo-
luogo Goma.

Nella confinante regione dell’Itu-
ri, al confine con l’Uganda, la prima
formazione contro la quale i caschi
blu sono intenzionati ad agire è la
Forza di resistenza patriottica
dell’Ituri (Frpi), considerati la più
grave minaccia alla pace e al rispetto
dei diritti umani nel territorio di
I ru m u .

Il comandante della Monusco, il
generale Alberto Carlos Dos Santos
Cruz, ha assicurato che verranno
messi a disposizione delle forze con-
golesi tutti i mezzi possibili per farla
finita con le Fnlr, guidate da Cobra
Matata. Secondo il generale Dos
Santos Cruz, è scaduto il tempo
concesso ai gruppi armati per de-
porre le armi ed «è giunta l’ora di
utilizzare la forza».

Sempre nell’Ituri sono attive nu-
merose altre milizie, tra cui i Mayi
Mayi Simba, nel territorio di Mam-
basa, le Forze patriottiche per la li-
berazione del Congo, e gli ugandesi
delle Forze democratiche alleate-

Esercito di liberazione nazionale
dell’Uganda (Adf-Nalu), attiva an-
che in Nord Kivu e nella provincia
Orientale congolese.

Fonti di stampa locale riferiscono
di un ingente spostamento di ribelli
dell’Adf-Nalu in fuga da Beni, nel
Nord Kivu, verso Nord, appunto
nell’Ituri, circostanza che starebbe
complicando le operazioni militari
della Monusco e dell’esercito congo-
lese.

L’intricata interconnessione tra le
diverse crisi della regione dei Gran-
di Laghi, a tutt’oggi una delle più
insanguinate al mondo, è alimentata
nell’est congolese dagli interessi sul-
le risorse minerarie della zona, stra-
tegiche nell’economia contempora-
nea, come il coltan, la lega naturale
di columbio e di tantalio, che forni-
sce elementi indispensabili all’indu-
stria più avanzata di tutto il mondo.

Truppe della Monusco in azione in Nord Kivu (Afp)

Hollande e Rousseff
rilanciano la cooperazione

BRASILIA, 12. Il presidente francese,
François Hollande, giunto oggi in
Brasile per una visita di due giorni,
avrà colloqui con la presidente
Dilma Rousseff, con la quale discu-
terà una vasta agenda che include i
negoziati commerciali tra il
Mercosur e l’Unione europea. «Le
discussioni stanno progredendo» e
«ovviamente il tema sarà nell’agen-
da» delle consultazioni tra Rousseff
e Hollande, hanno fatto sapere fon-
ti del Governo brasiliano, sottoli-
neando l’interesse che i Paesi del
Mercosur hanno di sottoscrivere un
accordo con l’Unione europea, che
si negozia da oltre dieci anni.

Nel corso del vertice saranno fir-
mati almeno sette accordi bilaterali,
tra i quali uno riguarda la costru-
zione e il futuro lancio di un satelli-
te geostazionario il cui costo è pre-
visto in circa 600 milioni di dollari.
Inoltre, l’Istituto Pasteur di Francia

e la Fondazione Fiocruz del Brasile
sottoscriveranno un’intesa per lo
sviluppo congiunto di un vaccino
per combattere malattie infantili.
Allo stesso modo verrà firmato un
accordo per permettere ai giovani
di ottenere dei visti speciali per ri-
siedere nei rispettivi Paesi.

La Francia è il quinto investitore
in Brasile ed è presente con circa
600 imprese. Il presidente Hollan-
de è giunto in Brasile con otto mi-
nistri e rappresentanti di una cin-
quantina di imprese e in serata si
recherà a San Paolo, il cuore della
prima economia dell’America latina.
Un altro aspetto della visita è infat-
ti quello di dare maggiore impulso
al commercio bilaterale che soltanto
nel 2012 ha superato i 10 miliardi di
dollari. Dopo la missione in Brasi-
le, Hollande si recherà nella Guya-
na francese dove visiterà una base
m i l i t a re .

MO N T E V I D E O, 12. La legge appro-
vata ieri dal Senato dell’U ru g u a y
che legalizza, sotto il controllo del-
lo Stato, la coltivazione e la com-
mercializzazione della marijuana è
in contrasto con le norme interna-
zionali. Lo sostiene l’International
Narcotics Control Board (Incb),
l’organo delle Nazioni Unite per il
controllo degli stupefacenti.
«L’Uruguay sta violando le con-
venzioni internazionali sul control-
lo della droga» ha scritto l’Incb in
una nota ufficiale, precisando che
la nuova legge non ha tenuto con-
to dell’impatto negativo che la nor-
mativa avrà sulla società del Paese.

Per il Governo di Montevideo,
l’obiettivo è quello di sottrarre il
business della droga alla criminali-
tà, assegnando allo Stato, per la
prima volta al mondo, il controllo
sulla catena produttiva e sul mer-
cato della cannabis. In base alla

legge — che era stata approvata
dalla Camera bassa ad agosto — i
consumatori, purché maggiorenni,
saranno autorizzati ad acquistare
un massimo di quaranta grammi al
mese di cannabis dalle farmacie
statali, ma dovranno registrarsi su
un database, che ne controllerà il
consumo mensile. Trascorsi tre me-
si, potranno cominciare a fare cre-
scere fino a sei piante all’anno in
casa (per un massimo di 480 gram-
mi), oppure potranno riunirsi in
“club di fumatori” (da quindici a
quarantacinque membri), che po-
tranno coltivare fino a novantano-
ve piante all’anno.

Esperti internazionali e Pa e s i
confinanti (soprattutto il Brasile)
hanno espresso forti dubbi sul suc-
cesso dell’iniziativa, che sta susci-
tando preoccupazione in tutta
l’America latina, la regione più col-
pita dal narcotraffico.
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Fraternità, fondamento e via per la pace
Il messaggio di Papa Francesco per la celebrazione della giornata mondiale

1. In questo mio primo Messaggio per la
Giornata Mondiale della Pace, desidero rivol-
gere a tutti, singoli e popoli, l’augurio di
un’esistenza colma di gioia e di speranza.
Nel cuore di ogni uomo e di ogni donna al-
berga, infatti, il desiderio di una vita piena,
alla quale appartiene un anelito insopprimi-
bile alla fraternità, che sospinge verso la co-
munione con gli altri, nei quali troviamo non
nemici o concorrenti, ma fratelli da accoglie-
re ed abbracciare.

Infatti, la fraternità è una dimensione es-
senziale dell’uomo, il quale è un essere rela-
zionale. La viva consapevolezza di questa re-
lazionalità ci porta a vedere e trattare ogni
persona come una vera sorella e un vero fra-
tello; senza di essa diventa impossibile la co-
struzione di una società giusta, di una pace
solida e duratura. E occorre subito ricordare
che la fraternità si comincia ad imparare soli-
tamente in seno alla famiglia, soprattutto
grazie ai ruoli responsabili e complementari
di tutti i suoi membri, in particolare del pa-
dre e della madre. La famiglia è la sorgente
di ogni fraternità, e perciò è anche il fonda-
mento e la via primaria della pace, poiché,
per vocazione, dovrebbe contagiare il mondo
con il suo amore.

Il numero sempre crescente di interconnes-
sioni e di comunicazioni che avviluppano il
nostro pianeta rende più palpabile la consa-
pevolezza dell’unità e della condivisione di
un comune destino tra le Nazioni della terra.
Nei dinamismi della storia, pur nella diversi-
tà delle etnie, delle società e delle culture, ve-
diamo seminata così la vocazione a formare
una comunità composta da fratelli che si ac-
colgono reciprocamente, prendendosi cura gli
uni degli altri. Tale vocazione è però ancor
oggi spesso contrastata e smentita nei fatti,
in un mondo caratterizzato da quella “globa-
lizzazione dell’i n d i f f e re n z a ” che ci fa lenta-
mente “a b i t u a re ” alla sofferenza dell’a l t ro ,
chiudendoci in noi stessi.

In tante parti del mondo, sembra non co-
noscere sosta la grave lesione dei diritti uma-
ni fondamentali, soprattutto del diritto alla
vita e di quello alla libertà di religione. Il
tragico fenomeno del traffico degli esseri
umani, sulla cui vita e disperazione specula-
no persone senza scrupoli, ne rappresenta un
inquietante esempio. Alle guerre fatte di
scontri armati si aggiungono guerre meno vi-
sibili, ma non meno crudeli, che si combatto-
no in campo economico e finanziario con
mezzi altrettanto distruttivi di vite, di fami-
glie, di imprese.

La globalizzazione, come ha affermato Be-
nedetto XVI, ci rende vicini, ma non ci rende
fratelli1. Inoltre, le molte situazioni di spere-
quazione, di povertà e di ingiustizia, segnala-
no non solo una profonda carenza di frater-
nità, ma anche l’assenza di una cultura della
solidarietà. Le nuove ideologie, caratterizzate
da diffuso individualismo, egocentrismo e
consumismo materialistico, indeboliscono i
legami sociali, alimentando quella mentalità
dello “scarto”, che induce al disprezzo e
all’abbandono dei più deboli, di coloro che
vengono considerati “inutili”. Così la convi-
venza umana diventa sempre più simile a un
mero do ut des pragmatico ed egoista.

In pari tempo appare chiaro che anche le
etiche contemporanee risultano incapaci di
produrre vincoli autentici di fraternità, poi-
ché una fraternità priva del riferimento ad un
Padre comune, quale suo fondamento ulti-
mo, non riesce a sussistere2. Una vera frater-
nità tra gli uomini suppone ed esige una pa-
ternità trascendente. A partire dal riconosci-
mento di questa paternità, si consolida la fra-
ternità tra gli uomini, ovvero quel farsi “p ro s -
simo” che si prende cura dell’a l t ro .

«D ov’è tuo fratello?» ( Gen 4, 9)
2. Per comprendere meglio questa vocazio-

ne dell’uomo alla fraternità, per riconoscere
più adeguatamente gli ostacoli che si frap-
pongono alla sua realizzazione e individuare
le vie per il loro superamento, è fondamenta-
le farsi guidare dalla conoscenza del disegno
di Dio, quale è presentato in maniera emi-
nente nella Sacra Scrittura.

Secondo il racconto delle origini, tutti gli
uomini derivano da genitori comuni, da Ada-
mo ed Eva, coppia creata da Dio a sua im-
magine e somiglianza (cfr. Gen 1, 26), da cui
nascono Caino e Abele. Nella vicenda della
famiglia primigenia leggiamo la genesi della
società, l’evoluzione delle relazioni tra le per-
sone e i popoli.

Abele è pastore, Caino è contadino. La lo-
ro identità profonda e, insieme, la loro voca-
zione, è quella di essere fratelli, pur nella di-
versità della loro attività e cultura, del loro
modo di rapportarsi con Dio e con il creato.
Ma l’uccisione di Abele da parte di Caino at-
testa tragicamente il rigetto radicale della vo-
cazione ad essere fratelli. La loro vicenda
(cfr. Gen 4, 1-16) evidenzia il difficile compito
a cui tutti gli uomini sono chiamati, di vivere
uniti, prendendosi cura l’uno dell’altro. Cai-
no, non accettando la predilezione di Dio
per Abele, che gli offriva il meglio del suo
gregge — «il Signore gradì Abele e la sua of-
ferta, ma non gradì Caino e la sua offerta»
(Gen 4, 4-5) — uccide per invidia Abele. In
questo modo rifiuta di riconoscersi fratello,
di relazionarsi positivamente con lui, di vive-
re davanti a Dio, assumendo le proprie re-
sponsabilità di cura e di protezione dell’a l t ro .
Alla domanda «Dov’è tuo fratello?», con la
quale Dio interpella Caino, chiedendogli
conto del suo operato, egli risponde: «Non
lo so. Sono forse il guardiano di mio fratel-
lo?» (Gen 4, 9). Poi, ci dice la Genesi, «Cai-
no si allontanò dal Signore» (4, 16).

Occorre interrogarsi sui motivi profondi
che hanno indotto Caino a misconoscere il
vincolo di fraternità e, assieme, il vincolo di
reciprocità e di comunione che lo legava a
suo fratello Abele. Dio stesso denuncia e
rimprovera a Caino una contiguità con il ma-
le: «Il peccato è accovacciato alla tua porta»
(Gen 4, 7). Caino, tuttavia, si rifiuta di op-
porsi al male e decide di alzare ugualmente
la sua «mano contro il fratello Abele» (Gen
4, 8), disprezzando il progetto di Dio. Egli
frustra così la sua originaria vocazione ad es-
sere figlio di Dio e a vivere la fraternità.

Il racconto di Caino e Abele insegna che
l’umanità porta inscritta in sé una vocazione
alla fraternità, ma anche la possibilità dram-
matica del suo tradimento. Lo testimonia
l’egoismo quotidiano, che è alla base di tante
guerre e tante ingiustizie: molti uomini e
donne muoiono infatti per mano di fratelli e
di sorelle che non sanno riconoscersi tali,
cioè come esseri fatti per la reciprocità, per la
comunione e per il dono.

«E voi siete tutti fratelli»
(Mt 23, 8)

3. Sorge spontanea la domanda: gli uomini
e le donne di questo mondo potranno mai

corrispondere pienamente all’anelito di fra-
ternità, impresso in loro da Dio Padre? Riu-
sciranno con le loro sole forze a vincere l’in-
differenza, l’egoismo e l’odio, ad accettare le
legittime differenze che caratterizzano i fra-
telli e le sorelle?

Parafrasando le sue parole, potremmo così
sintetizzare la risposta che ci dà il Signore
Gesù: poiché vi è un solo Padre, che è Dio,
voi siete tutti fratelli (cfr. Mt 23, 8-9). La ra-
dice della fraternità è contenuta nella pater-
nità di Dio. Non si tratta di una paternità
generica, indistinta e storicamente inefficace,
bensì dell’amore personale, puntuale e straor-
dinariamente concreto di Dio per ciascun uo-
mo (cfr. Mt 6, 25-30). Una paternità, dun-
que, efficacemente generatrice di fraternità,
perché l’amore di Dio, quando è accolto, di-
venta il più formidabile agente di trasforma-
zione dell’esistenza e dei rapporti con l’a l t ro ,
aprendo gli uomini alla solidarietà e alla con-
divisione operosa.

In particolare, la fraternità umana è rige-
nerata in e da Gesù Cristo con la sua morte e
risurrezione. La croce è il “luogo” definitivo
di fondazione della fraternità, che gli uomini
non sono in grado di generare da soli. Gesù
Cristo, che ha assunto la natura umana per
redimerla, amando il Padre fino alla morte e
alla morte di croce (cfr. Fil 2, 8), mediante la
sua risurrezione ci costituisce come umanità
nuova, in piena comunione con la volontà di
Dio, con il suo progetto, che comprende la
piena realizzazione della vocazione alla fra-
ternità.

Gesù riprende dal principio il progetto del
Padre, riconoscendogli il primato su ogni co-
sa. Ma il Cristo, con il suo abbandono alla
morte per amore del Padre, diventa principio
nuovo e definitivo di tutti noi, chiamati a rico-
noscerci in Lui come fratelli perché figli dello
stesso Padre. Egli è l’Alleanza stessa, lo spa-
zio personale della riconciliazione dell’uomo
con Dio e dei fratelli tra loro. Nella morte in
croce di Gesù c’è anche il superamento della
s e p a ra z i o n e tra popoli, tra il popolo dell’Al-
leanza e il popolo dei Gentili, privo di spe-
ranza perché fino a quel momento rimasto
estraneo ai patti della Promessa. Come si leg-
ge nella Lettera agli Efesini, Gesù Cristo è
colui che in sé riconcilia tutti gli uomini.
Egli è la pace, poiché dei due popoli ne ha
fatto uno solo, abbattendo il muro di separa-
zione che li divideva, ovvero l’inimicizia. Egli
ha creato in se stesso un solo popolo, un so-
lo uomo nuovo, una sola nuova umanità (cfr.
2, 14-16).

Chi accetta la vita di Cristo e vive in Lui,
riconosce Dio come Padre e a Lui dona to-
talmente se stesso, amandolo sopra ogni co-
sa. L’uomo riconciliato vede in Dio il Padre
di tutti e, per conseguenza, è sollecitato a vi-
vere una fraternità aperta a tutti. In Cristo,
l’altro è accolto e amato come figlio o figlia
di Dio, come fratello o sorella, non come un
estraneo, tantomeno come un antagonista o
addirittura un nemico. Nella famiglia di Dio,
dove tutti sono figli di uno stesso Padre, e
perché innestati in Cristo, figli nel Figlio, non
vi sono “vite di scarto”. Tutti godono di
un’eguale ed intangibile dignità. Tutti sono
amati da Dio, tutti sono stati riscattati dal
sangue di Cristo, morto in croce e risorto per
ognuno. È questa la ragione per cui non si
può rimanere indifferenti davanti alla sorte
dei fratelli.

La fraternità, fondamento e via
per la pace

4. Ciò premesso, è facile comprendere che
la fraternità è fondamento e via per la pace.
Le Encicliche sociali dei miei Predecessori
offrono un valido aiuto in tal senso. Sarebbe
sufficiente rifarsi alle definizioni di pace della
Populorum progressio di Paolo VI o della Solli-
citudo rei socialis di Giovanni Paolo II. D alla
prima ricaviamo che lo sviluppo integrale dei
popoli è il nuovo nome della pace3. Dalla se-
conda, che la pace è opus solidaritatis4.

Paolo VI afferma che non soltanto le perso-
ne, ma anche le Nazioni debbono incontrarsi
in uno spirito di fraternità. E spiega: «In
questa comprensione e amicizia vicendevoli,
in questa comunione sacra noi dobbiamo [...]
lavorare assieme per edificare l’avvenire co-
mune dell’umanità»5. Questo dovere riguarda
in primo luogo i più favoriti. I loro obblighi
sono radicati nella fraternità umana e sopran-
naturale e si presentano sotto un triplice
aspetto: il dovere di solidarietà, che esige che
le Nazioni ricche aiutino quelle meno progre-
dite; il dovere di giustizia sociale, che richiede
il ricomponimento in termini più corretti del-
le relazioni difettose tra popoli forti e popoli
deboli; il dovere di carità universale, che im-
plica la promozione di un mondo più umano
per tutti, un mondo nel quale tutti abbiano
qualcosa da dare e da ricevere, senza che il
progresso degli uni costituisca un ostacolo al-
lo sviluppo degli altri6.

Così, se si considera la pace come opus so-
lidaritatis, allo stesso modo, non si può pen-

sare che la fraternità non ne sia il fondamen-
to precipuo. La pace, afferma Giovanni Pao-
lo II, è un bene indivisibile. O è bene di tutti
o non lo è di nessuno. Essa può essere real-
mente conquistata e fruita, come miglior
qualità della vita e come sviluppo più umano
e sostenibile, solo se si attiva, da parte di tut-
ti, «una determinazione ferma e perseverante
di impegnarsi per il bene comune»7. Ciò im-
plica di non farsi guidare dalla «brama del
profitto» e dalla «sete del potere». Occorre
avere la disponibilità a «“p erdersi” a favore
dell’altro invece di sfruttarlo, e a “servirlo”
invece di opprimerlo per il proprio tornacon-
to. [...] L’“a l t ro ” —  persona, popolo o Nazio-
ne — [non va visto] come uno strumento
qualsiasi, per sfruttare a basso costo la sua
capacità di lavoro e la resistenza fisica, ab-
bandonandolo poi quando non serve più, ma
come un nostro “simile”, un “aiuto”»8.

La solidarietà cristiana presuppone che il
prossimo sia amato non solo come «un essere
umano con i suoi diritti e la sua fondamenta-
le eguaglianza davanti a tutti, ma [come] vi-
va immagine di Dio Padre, riscattata dal san-
gue di Gesù Cristo e posta sotto l’azione
permanente dello Spirito Santo»9, come un
altro f ra t e l l o . «Allora la coscienza della pater-
nità comune di Dio, della fraternità di tutti
gli uomini in Cristo, “figli nel Figlio”, della
presenza e dell’azione vivificante dello Spiri-
to Santo, conferirà — rammenta Giovanni
Paolo II — al nostro sguardo sul mondo co-
me un nuovo criterio per interpretarlo»10, per
trasformarlo.

Fraternità, premessa
per sconfiggere la povertà

5. Nella Caritas in veritate il mio Predeces-
sore ricordava al mondo come la mancanza
di f ra t e r n i t à tra i popoli e gli uomini sia una
causa importante della povertà11. In molte so-
cietà sperimentiamo una profonda povertà re-
lazionale dovuta alla carenza di solide relazio-
ni familiari e comunitarie. Assistiamo con
preoccupazione alla crescita di diversi tipi di
disagio, di emarginazione, di solitudine e di
varie forme di dipendenza patologica. Una
simile povertà può essere superata solo attra-
verso la riscoperta e la valorizzazione di rap-
porti f ra t e r n i in seno alle famiglie e alle co-
munità, attraverso la condivisione delle gioie
e dei dolori, delle difficoltà e dei successi che
accompagnano la vita delle persone.

Inoltre, se da un lato si riscontra una ridu-
zione della povertà assoluta, dall’altro lato

non possiamo non riconoscere una grave cre-
scita della povertà relativa, cioè di disegua-
glianze tra persone e gruppi che convivono
in una determinata regione o in un determi-
nato contesto storico-culturale. In tal senso,
servono anche politiche efficaci che promuo-
vano il principio della f ra t e r n i t à , assicurando
alle persone — eguali nella loro dignità e nei
loro diritti fondamentali — di accedere ai “ca-
pitali”, ai servizi, alle risorse educative, sani-
tarie, tecnologiche affinché ciascuno abbia
l’opportunità di esprimere e di realizzare il
suo progetto di vita, e possa svilupparsi in
pienezza come persona.

Si ravvisa anche la necessità di politiche
che servano ad attenuare una eccessiva spere-
quazione del reddito. Non dobbiamo dimen-
ticare l’insegnamento della Chiesa sulla co-
siddetta ipoteca sociale, in base alla quale se è
lecito, come dice san Tommaso d’Aquino,
anzi necessario «che l’uomo abbia la proprie-
tà dei beni»12, quanto all’uso, li «possiede
non solo come propri, ma anche come comu-
ni, nel senso che possono giovare non unica-
mente a lui ma anche agli altri»13.

Infine, vi è un ulteriore modo di promuo-
vere la fraternità — e così sconfiggere la po-
vertà — che dev’essere alla base di tutti gli al-
tri. È il distacco di chi sceglie di vivere stili
di vita sobri ed essenziali, di chi, condividen-
do le proprie ricchezze, riesce così a speri-
mentare la comunione fraterna con gli altri.
Ciò è fondamentale per seguire Gesù Cristo
ed essere veramente cristiani. È il caso non
solo delle persone consacrate che professano
voto di povertà, ma anche di tante famiglie e
tanti cittadini responsabili, che credono fer-
mamente che sia la relazione fraterna con il
prossimo a costituire il bene più prezioso.

La riscoperta della fraternità
nell’economia

6. Le gravi crisi finanziarie ed economiche
contemporanee — che trovano la loro origine
nel progressivo allontanamento dell’uomo da
Dio e dal prossimo, nella ricerca avida di be-
ni materiali, da un lato, e nel depauperamen-
to delle relazioni interpersonali e comunitarie
dall’altro — hanno spinto molti a ricercare la
soddisfazione, la felicità e la sicurezza nel
consumo e nel guadagno oltre ogni logica di
una sana economia. Già nel 1979 Giovanni
Paolo II avvertiva l’esistenza di «un reale e
percettibile pericolo che, mentre progredisce
enormemente il dominio da parte dell’uomo
sul mondo delle cose, di questo suo dominio
egli perda i fili essenziali, e in vari modi la
sua umanità sia sottomessa a quel mondo, ed
egli stesso divenga oggetto di multiforme,
anche se spesso non direttamente percettibi-
le, manipolazione, mediante tutta l’o rg a n i z -
zazione della vita comunitaria, mediante il si-
stema di produzione, mediante la pressione
dei mezzi di comunicazione sociale»14.

Il succedersi delle crisi economiche deve
portare agli opportuni ripensamenti dei mo-
delli di sviluppo economico e a un cambia-
mento negli stili di vita. La crisi odierna, pur
con il suo grave retaggio per la vita delle
persone, può essere anche un’occasione pro-
pizia per recuperare le virtù della prudenza,
della temperanza, della giustizia e della for-
tezza. Esse ci possono aiutare a superare i
momenti difficili e a riscoprire i vincoli fra-
terni che ci legano gli uni agli altri, nella fi-
ducia profonda che l’uomo ha bisogno ed è
capace di qualcosa in più rispetto alla massi-
mizzazione del proprio interesse individuale.
Soprattutto tali virtù sono necessarie per co-
struire e mantenere una società a misura del-
la dignità umana.

La fraternità spegne la guerra
7. Nell’anno trascorso, molti nostri fratelli

e sorelle hanno continuato a vivere l’esp e-
rienza dilaniante della guerra, che costituisce
una grave e profonda ferita inferta alla frater-
nità.

Molti sono i conflitti che si consumano
nell’indifferenza generale. A tutti coloro che
vivono in terre in cui le armi impongono ter-
rore e distruzioni, assicuro la mia personale
vicinanza e quella di tutta la Chiesa. Que-
st’ultima ha per missione di portare la carità
di Cristo anche alle vittime inermi delle guer-
re dimenticate, attraverso la preghiera per la
pace, il servizio ai feriti, agli affamati, ai rifu-
giati, agli sfollati e a quanti vivono nella pau-
ra. La Chiesa alza altresì la sua voce per far
giungere ai responsabili il grido di dolore di
quest’umanità sofferente e per far cessare, in-
sieme alle ostilità, ogni sopruso e violazione
dei diritti fondamentali dell’uomo15.

Per questo motivo desidero rivolgere un
forte appello a quanti con le armi seminano
violenza e morte: riscoprite in colui che oggi
considerate solo un nemico da abbattere il
vostro fratello e fermate la vostra mano! Ri-
nunciate alla via delle armi e andate incontro
all’altro con il dialogo, il perdono e la ricon-
ciliazione per ricostruire la giustizia, la fidu-
cia e la speranza intorno a voi! «In quest’ot-
tica, appare chiaro che nella vita dei popoli i
conflitti armati costituiscono sempre la deli-
berata negazione di ogni possibile concordia
internazionale, creando divisioni profonde e
laceranti ferite che richiedono molti anni per

rimarginarsi. Le guerre costituiscono il rifiuto
pratico a impegnarsi per raggiungere quelle
grandi mete economiche e sociali che la co-
munità internazionale si è data»16.

Tuttavia, finché ci sarà una così grande
quantità di armamenti in circolazione come
quella attuale, si potranno sempre trovare
nuovi pretesti per avviare le ostilità. Per que-
sto faccio mio l’appello dei miei Predecessori
in favore della non proliferazione delle armi
e del disarmo da parte di tutti, a cominciare
dal disarmo nucleare e chimico.

Non possiamo però non constatare che gli
accordi internazionali e le leggi nazionali,
pur essendo necessari ed altamente auspica-
bili, non sono sufficienti da soli a porre
l’umanità al riparo dal rischio dei conflitti
armati. È necessaria una conversione dei
cuori che permetta a ciascuno di riconoscere
nell’altro un fratello di cui prendersi cura,
con il quale lavorare insieme per costruire
una vita in pienezza per tutti. È questo lo
spirito che anima molte delle iniziative della
società civile, incluse le organizzazioni
religiose, in favore della pace. Mi auguro che
l’impegno quotidiano di tutti continui a
portare frutto e che si possa anche giungere
all’effettiva applicazione nel diritto
internazionale del diritto alla pace, quale
diritto umano fondamentale, pre-condizione
necessaria per l’esercizio di tutti gli altri
diritti.

La corruzione e il crimine
organizzato avversano la fraternità

8. L’orizzonte della fraternità rimanda alla
crescita in pienezza di ogni uomo e donna.
Le giuste ambizioni di una persona, soprat-
tutto se giovane, non vanno frustrate e offe-
se, non va rubata la speranza di poterle rea-
lizzare. Tuttavia, l’ambizione non va confusa
con la prevaricazione. Al contrario, occorre
gareggiare nello stimarsi a vicenda (cfr. Rm
12, 10). Anche nelle dispute, che costituisco-
no un aspetto ineliminabile della vita, biso-
gna sempre ricordarsi di essere fratelli e per-
ciò educare ed educarsi a non considerare il
prossimo come un nemico o come un avver-
sario da eliminare.

La fraternità genera pace sociale perché
crea un equilibrio fra libertà e giustizia, fra
responsabilità personale e solidarietà, fra be-
ne dei singoli e bene comune. Una comunità
politica deve, allora, agire in modo traspa-
rente e responsabile per favorire tutto ciò. I
cittadini devono sentirsi rappresentati dai po-
teri pubblici nel rispetto della loro libertà.
Invece, spesso, tra cittadino e istituzioni, si
incuneano interessi di parte che deformano
una tale relazione, propiziando la creazione
di un clima perenne di conflitto.

Un autentico spirito di fraternità vince
l’egoismo individuale che contrasta la possi-
bilità delle persone di vivere in libertà e in
armonia tra di loro. Tale egoismo si sviluppa
socialmente sia nelle molte forme di corru-
zione, oggi così capillarmente diffuse, sia nel-
la formazione delle organizzazioni criminali,
dai piccoli gruppi a quelli organizzati su sca-
la globale, che, logorando in profondità la le-
galità e la giustizia, colpiscono al cuore la di-
gnità della persona. Queste organizzazioni
offendono gravemente Dio, nuocciono ai fra-
telli e danneggiano il creato, tanto più quan-
do hanno connotazioni religiose.

Penso al dramma lacerante della droga,
sulla quale si lucra in spregio a leggi morali e
civili; alla devastazione delle risorse naturali
e all’inquinamento in atto; alla tragedia dello
sfruttamento del lavoro; penso ai traffici ille-
citi di denaro come alla speculazione finan-
ziaria, che spesso assume caratteri predatori e
nocivi per interi sistemi economici e sociali,
esponendo alla povertà milioni di uomini e
donne; penso alla prostituzione che ogni
giorno miete vittime innocenti, soprattutto
tra i più giovani rubando loro il futuro; pen-
so all’abominio del traffico di esseri umani,
ai reati e agli abusi contro i minori, alla
schiavitù che ancora diffonde il suo orrore in
tante parti del mondo, alla tragedia spesso
inascoltata dei migranti sui quali si specula
indegnamente nell’illegalità. Scrisse al riguar-
do Giovanni XXIII: «Una convivenza fondata
soltanto su rapporti di forza non è umana.
In essa infatti è inevitabile che le persone sia-
no coartate o compresse, invece di essere fa-
cilitate e stimolate a sviluppare e perfeziona-
re se stesse»1 7. L’uomo, però, si può converti-
re e non bisogna mai disperare della possibi-
lità di cambiare vita. Desidererei che questo
fosse un messaggio di fiducia per tutti, anche
per coloro che hanno commesso crimini
efferati, poiché Dio non vuole la morte del
peccatore, ma che si converta e viva (cfr. Ez
18, 23).

Nel contesto ampio della socialità umana,
guardando al delitto e alla pena, viene anche
da pensare alle condizioni inumane di tante
carceri, dove il detenuto è spesso ridotto in
uno stato sub-umano e viene violato nella
sua dignità di uomo, soffocato anche in ogni
volontà ed espressione di riscatto. La Chiesa
fa molto in tutti questi ambiti, il più delle
volte nel silenzio. Esorto ed incoraggio a fare
sempre di più, nella speranza che tali azioni
messe in campo da tanti uomini e donne
coraggiosi possano essere sempre più

sostenute lealmente e onestamente anche dai
poteri civili.

La fraternità aiuta a custodire
e a coltivare la natura

9. La famiglia umana ha ricevuto dal Crea-
tore un dono in comune: la natura. La visio-
ne cristiana della creazione comporta un giu-
dizio positivo sulla liceità degli interventi
sulla natura per trarne beneficio, a patto di
agire responsabilmente, cioè riconoscendone
quella “grammatica” che è in essa inscritta ed
usando saggiamente le risorse a vantaggio di
tutti, rispettando la bellezza, la finalità e
l’utilità dei singoli esseri viventi e la loro fun-
zione nell’ecosistema. Insomma, la natura è a
nostra disposizione, e noi siamo chiamati ad
amministrarla responsabilmente. Invece, sia-
mo spesso guidati dall’avidità, dalla superbia
del dominare, del possedere, del manipolare,
dello sfruttare; non custodiamo la natura,
non la rispettiamo, non la consideriamo co-
me un dono gratuito di cui avere cura e da
mettere a servizio dei fratelli, comprese le ge-
nerazioni future.

In particolare, il settore agricolo è il settore
produttivo primario con la vitale vocazione
di coltivare e custodire le risorse naturali per
nutrire l’umanità. A tale riguardo, la persi-
stente vergogna della fame nel mondo mi in-
cita a condividere con voi la domanda: in che
modo usiamo le risorse della terra? Le società
odierne devono riflettere sulla gerarchia delle
priorità a cui si destina la produzione. Difat-
ti, è un dovere cogente che si utilizzino le ri-
sorse della terra in modo che tutti siano libe-
ri dalla fame. Le iniziative e le soluzioni pos-
sibili sono tante e non si limitano all’aumen-
to della produzione. È risaputo che quella at-
tuale è sufficiente, eppure ci sono milioni di
persone che soffrono e muoiono di fame e
ciò costituisce un vero scandalo. È necessario
allora trovare i modi affinché tutti possano
beneficiare dei frutti della terra, non soltanto
per evitare che si allarghi il divario tra chi
più ha e chi deve accontentarsi delle briciole,
ma anche e soprattutto per un’esigenza di
giustizia e di equità e di rispetto verso ogni
essere umano. In tal senso, vorrei richiamare
a tutti quella necessaria destinazione universale
dei beni che è uno dei principi-cardine della
dottrina sociale della Chiesa. Rispettare tale
principio è la condizione essenziale per con-
sentire un fattivo ed equo accesso a quei beni
essenziali e primari di cui ogni uomo ha bi-
sogno e diritto.

Conclusione
10. La fraternità ha bisogno di essere sco-

perta, amata, sperimentata, annunciata e te-
stimoniata. Ma è solo l’amore donato da Dio
che ci consente di accogliere e di vivere pie-
namente la fraternità.

Il necessario realismo della politica e
dell’economia non può ridursi ad un tecnici-
smo privo di idealità, che ignora la dimensio-
ne trascendente dell’uomo. Quando manca
questa apertura a Dio, ogni attività umana
diventa più povera e le persone vengono ri-
dotte a oggetti da sfruttare. Solo se accettano
di muoversi nell’ampio spazio assicurato da
questa apertura a Colui che ama ogni uomo
e ogni donna, la politica e l’economia riusci-
ranno a strutturarsi sulla base di un autentico
spirito di carità fraterna e potranno essere
strumento efficace di sviluppo umano inte-
grale e di pace.

Noi cristiani crediamo che nella Chiesa
siamo membra gli uni degli altri, tutti reci-
procamente necessari, perché ad ognuno di
noi è stata data una grazia secondo la misura
del dono di Cristo, per l’utilità comune (cfr.
Ef 4, 7.25; 1 Cor 12, 7). Cristo è venuto nel
mondo per portarci la grazia divina, cioè la
possibilità di partecipare alla sua vita. Ciò

comporta tessere una relazionalità fraterna,
improntata alla reciprocità, al perdono, al
dono totale di sé, secondo l’ampiezza e la
profondità dell’amore di Dio, offerto all’uma-
nità da Colui che, crocifisso e risorto, attira
tutti a sé: «Vi do un comandamento nuovo:
che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho
amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli
altri. Da questo tutti sapranno che siete miei
discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»
(Gv 13, 34-35). È questa la buona novella che
richiede ad ognuno un passo in più, un eser-
cizio perenne di empatia, di ascolto della sof-
ferenza e della speranza dell’altro, anche del
più lontano da me, incamminandosi sulla
strada esigente di quell’amore che sa donarsi
e spendersi con gratuità per il bene di ogni
fratello e sorella.

Cristo abbraccia tutto l’uomo e vuole che
nessuno si perda. «Dio non ha mandato il
Figlio nel mondo per condannare il mondo,
ma perché il mondo sia salvato per mezzo di
lui» (Gv 3, 17). Lo fa senza opprimere, senza
costringere nessuno ad aprirgli le porte del
suo cuore e della sua mente. «Chi fra voi è il
più grande diventi come il più piccolo e chi
governa diventi come quello che serve» — di-
ce Gesù Cristo — «io sono in mezzo a voi
come uno che serve» (Lc 22, 26-27). Ogni at-
tività deve essere, allora, contrassegnata da
un atteggiamento di servizio alle persone,
specialmente quelle più lontane e sconosciu-
te. Il servizio è l’anima di quella fraternità
che edifica la pace.

Maria, la Madre di Gesù, ci aiuti a com-
prendere e a vivere tutti i giorni la fraternità
che sgorga dal cuore del suo Figlio, per por-
tare pace ad ogni uomo su questa nostra
amata terra.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2013
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Marc Chagall, «Caino e Abele» (1960)

La presentazione nella Sala Stampa della Santa Sede

Per una conversione dei cuori e delle menti
«Il nuovo Pontefice ha portato al
papato grande apertura ed energia
creativa. Egli ha personificato solle-
citudine paterna e fraterna per il sin-
golo e per tutti». È il parallelismo
individuato dal cardinale Peter Kod-
wo Appiah Turkson tra la personali-
tà di Papa Francesco e i contenuti
del suo primo messaggio per la gior-
nata mondiale della pace, che sarà
celebrata il 1° gennaio. Alla presenta-
zione del documento — svoltasi sta-
mane, giovedì 12 dicembre, nella Sa-
la Stampa della Santa Sede — il pre-
sidente del Pontificio Consiglio della
Giustizia e della Pace era assente, es-
sendo inviato speciale del Santo Pa-
dre in Sud Africa alle cerimonie in
memoria di Nelson Mandela.

Il porporato ha comunque fatto
pervenire il proprio intervento — let-
to da padre Federico Lombardi —
che analizza il tema della fraternità

dal punto di vista biblico e da quel-
lo dei contenuti del messaggio stes-
so. Riguardo al primo aspetto, sulla
falsariga del documento papale, il
presidente di Iustitia et Pax sottoli-
nea come la fraternità sia «una qua-
lità umana essenziale, ma non auto-
matica». Al contrario, nel mondo
globale odierno essa appare sempre
più spesso «ignorata o calpestata».
È Papa Bergogli0 a chiarirlo con il
suo richiamo alla vicenda di Caino e
Abele narrata nel libro della Genesi.
Infatti se il peccato originale fu la
disobbedienza di Adamo ed Eva, il
secondo peccato è stata «la violazio-
ne del rapporto con Abele da parte
di Caino», che uccise il fratello per
gelosia. Di conseguenza «il primo
crimine fu il fratricidio» e perciò
«ogni soppressione di una vita inno-
cente — che sia definita aborto, as-
sassinio, o eutanasia, crimine, ridu-

zione alla fame o guerra — è, di fat-
to, fratricidio».

Eppure, aggiunge il cardinale
Turkson, per il Santo Padre la frater-
nità è la nostra vera vocazione, gra-
zie a Cristo che si è incarnato nella
storia «trattando ognuno da fratello
e sorella». Il problema è allora che
«siamo liberi di abbracciarla o di ri-
fiutarla», perché «il Creatore, ha li-
beramente reso gli esseri umani
uguali nella dignità, ma non identi-
ci». Ecco perché molti continuano a
cedere al maligno che «ci spinge a
paragonarci l’uno all’altro», proprio
come fece con Caino.

Passando poi ad approfondire i
contenuti del messaggio, il cardinale
Turkson ritiene che il Pontefice ab-
bia citato «i suoi ultimi predecessori
per espandere il significato e la rile-
vanza della fraternità, quale fonda-
mento e via alla pace». Paolo VI ha

posto l’accento sullo sviluppo inte-
grale, Giovanni Paolo II ha definito
la pace un bene comune indivisibile
e Benedetto XVI ha identificato la
fraternità quale prerequisito per con-
trastare la povertà. Perciò «nel suo
primo messaggio per il nuovo anno»
Papa Bergoglio riflette in particolare
«sui poveri, sulla pace, sul creato,
sotto l’onnicomprensivo e significati-
vo titolo di fraternità».

A tali aspetti sono dedicate in
particolare le sezioni finali del docu-
mento. I numeri 5 e 6, per esempio,
contengono riferimenti all’economia,
per suggerire rimedi reali alla pover-
tà: la cooperazione nel perseguimen-
to del bene comune che deve sosti-
tuire le rivalità dannose; i rapporti
fraterni che trovano espressione in
politiche sociali di accesso; uno stile
di vita più sobrio che si limiti ai
consumi essenziali; il ripensamento

dei modelli di sviluppo. I numeri 7 e
8 guidano a eliminare la guerra, co-
me pure la corruzione e il crimine
organizzato proprio attraverso la fra-
ternità, la quale vince l’indifferenza e
la tendenza a disumanizzare e demo-
nizzare il nemico, motiva il lavoro
necessario a conseguire la non proli-
ferazione e il disarmo, e nei conflitti
sociali resiste alla corruzione, alla
criminalità, al narcotraffico, alla
schiavitù, alla tratta di esseri umani
e alla prostituzione, e a varie forme
di conflitto economico e finanziario.
Infine il numero 9 considera l’u rg e n -
te necessità di preservare e coltivare
la natura, come nostra casa terrena e
fonte di tutti i beni materiali, per cui
nello spirito di fraternità occorre
trattare l’ambiente come un dono,
da godere in comune, gratuitamente
e con equità, mentre nel contempo
vengono elogiate come espressioni di

fraternità l’agricoltura che produce
responsabilmente e le aziende che
controllano la giusta distribuzione e
evitano gli sprechi.

Da ultimo il porporato esorta ad
«accogliere il messaggio oggi», of-
frendo come modello Nelson Man-
dela, che «nei lunghi anni di prigio-
ne vinse la tentazione di cercare la
vendetta. Egli uscì di prigione —
spiega — con il messaggio supremo
della riconciliazione. Con il suo
esempio e leadership, ha facilitato la
conversione dei cuori allontanandoli
dal fratricidio». Proprio come la
conversione delle menti e dei cuori
sono perseguite quotidianamente da
Papa Francesco, il quale — conclude
il cardinale Turkson — «nel suo pri-
mo messaggio per la giornata della
pace invita a riflettere, a pregare e
ad agire» per porre fine «al lungo,

triste e vergognoso elenco di offese
contro la fraternità».

All’incontro con i giornalisti accre-
ditati erano presenti il vescovo Ma-
rio Toso e il filosofo Vittorio Alberti,
rispettivamente segretario e officiale
del Pontificio Consiglio della Giusti-
zia e della Pace. Nel suo intervento
il presule si è soffermato dapprima
sulla valenza pastorale e culturale
del messaggio pontificio, quindi su
quella sociale e politica dello stesso,
specie laddove esso indica nella fra-
ternità una via privilegiata per il
conseguimento della pace. «La no-
stra umanità — ha detto in proposito
— necessita di un supplemento di
fraternità». Da parte sua Alberti ha
messo in luce che la grande novità
presente nel messaggio è la condan-
na della criminalità organizzata, la
quale ponendosi tra cittadino e isti-
tuzioni soffoca la rappresentanza.

Un’immagine della visita di Papa Francesco a Lampedusa (8 luglio)

Due bambini siriani in un campo profughi ad Azaz (Afp)
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I diciassette nuovi ambasciatori

ALGERIA

Sua Eccellenza il Signor Boudjemâa
Delmi, nuovo ambasciatore di Alge-
ria presso la Santa Sede, è nato il 27
febbraio 1952. È sposato e ha tre fi-
gli. Laureato in diplomazia all’Ecole
nationale d’administration, ha suc-
cessivamente ricoperto i seguenti in-
carichi: capo ufficio presso la dire-
zione per l’Africa del ministero degli
Affari esteri (1978-1981); primo segre-
tario di ambasciata in Etiopia (1981-
1984); consigliere alla missione per-

d’Islanda presso la Santa Sede, è na-
to il 18 maggio 1971. È sposato e ha
tre figli. È laureato in diritto (Uni-
versity of Iceland, Reykjavik). Ha ri-
coperto i seguenti incarichi: esperto
legale presso il ministero degli Affari
esteri (1996-1998); esperto legale
dell’ambasciata islandese presso
l’Unione Europea a Bruxelles (1998-
2002); capo di unità presso il mini-
stero degli Affari esteri (2002-2004);
Senior legal officer e, successivamen-
te, vicedirettore del dipartimento per
il Commercio estero del ministero
degli Affari esteri (2005-2007); diret-
tore per gli Affari europei presso il
ministero degli Affari esteri (2007-
2011); direttore generale per il Com-
mercio estero e gli Affari economici
presso il ministero degli Affari esteri
(2012); rappresentante permanente
dell’Islanda presso gli Uffici delle
Nazioni Unite ed il Wto a Ginevra
(2012-2013). Dal 2013 è ambasciatore
presso le Nazioni Unite a Ginevra,
ove risiede.

DANIMARCA

Sua Eccellenza il Signor Lars Vis-
sing, nuovo ambasciatore di Dani-
marca presso la Santa Sede, è nato a
Copenaghen il 14 febbraio 1948. È
sposato e ha quattro figli. Ha rico-
perto i seguenti incarichi: funziona-
rio presso il ministero degli Affari
esteri (1972-1973; 1975-1976; 1979 -
1982; 1988-1991); distaccato presso
l’Istituto di Danimarca a Roma
(1971-1972; 1974-1975; 1982); secondo
segretario della delegazione di Dani-
marca presso Csce a Ginevra (1973-
1974); segretario di ambasciata a Li-
sbona (1976-1979); consigliere della
missione danese a Ginevra (1982-
1983); ministro consigliere di amba-
sciata a Roma (1984-1988); ministro
di ambasciata a Bonn (1991-1996);
capo delegazione, con grado di am-
basciatore, presso l’Osce a Vienna
(1996-2001); ambasciatore a Mosca
(2001-2005); ambasciatore a Lisbona

(2005-2010), ambasciatore a Rabat
(2010-2013). Dal 2013 è ambasciatore
a Berna, ove risiede.

LESOTHO

Sua Eccellenza la Signora Lineo
Lydia Khechane Ntoane, nuovo am-
basciatore del Lesotho presso la San-
ta Sede, è nata il 12 maggio 1966. È
sposata e ha due figli. Laureata in
sociologia e pubblica amministrazio-
ne (National University of Lesotho,
1989), ha ricoperto i seguenti incari-
chi: funzionario presso il ministero
della Pubblica amministrazione
(1989-1997); capo ispettore presso il-
Ministry of Local government and
Chieftainship affairs (1997-2000); vi-
cesegretario principale del ministero
delle Finanze e del piano di svilup- nerale della delegazione palestinese

per i colloqui di pace, (1994-2000);
membro del team del Jerusalem
Multi-sector strategy and develop-
ment plan, presso la Welfare associa-
tion (2002-2004); Senior policy advi-
sor responsabile per le relazioni di-
plomatiche estere presso l’ufficio del
presidente Mahmoud Abbas (2005-
2009); vice capo del negotiations Af-
fairs department dell’O lp (2009-
2013). Dal 2013 è ambasciatore a
Bruxelles, ove risiede.

SIERRA LEONE

Sua Eccellenza il Signor Ibrahim
Sorie, nuovo ambasciatore di Sierra
Leone presso la Santa Sede, è nato il
6 aprile 1949. È vedovo. Laureato in
storia e pensiero politico inglese
(University of Sierra Leone, 1969),
ha successivamente conseguito un
dottorato in educazione (Fourah Bay
College, University of Sierra Leone,
1974) e un post graduate diploma in
management (Glasgow College of
Technology, 1981). CII assicuratore e
membro dell’Istituto assicurativo CII
di Londra e del MBIM, ha ricoperto,
tra gli altri, i seguenti incarichi: assi-

stente insegnante presso il Sierra
Leone Muslim congress boys secon-
dary school, Kissy Mess Mess, Free-
town (1968-1969); insegnante presso
il Sierra Leone Muslim brotherhood
secondary school, Berry Street, Free-
town (1974-1977); funzionario presso
l’Ufficio marketing della National
insurance company SL. Ltd (NIC)
(1977-1981); Vice Manager presso il
Motor insurance department della
NIC (1981); general manager della
Pauline Marie trading company, Na-
tional shipping compound, Cline
Town, Freetown (1981-1982); mem-
bro del Parlamento nazionale (1982);
vice ministro dell’Agricoltura e delle
Risorse naturali (1982-1985); ministro
per il Commercio, l’Industria e le
Imprese statali (1985-1986); mana-
ging partner del Commercial asso-
ciates - Insurance brokerage, mana-
gement consultancy services and
providers of mechanical cultivation
services (1986-1996); membro del
Parlamento nazionale (1996-2012);
membro del Parlamento Ecowas ad
Abuja (2007-2012). Dal 2012 è Am-
basciatore in Belgio, ove risiede.

CAPO VERDE

Sua Eccellenza il Signor Emanuel
Antero Garcia da Veiga, nuovo am-
basciatore di Capo Verde presso la

thood Federation, ufficio regionale
per l’Africa (1996-2001); direttore di
Gabinetto del presidente della Re-
pubblica (2001-2011); capo dello staff
civile della Presidenza della Repub-
blica (2011-2012). Dal 2012 è ministro
dell’Ambiente, con residenza a
Praia.

BURUNDI

Sua Eccellenza il Signor Edouard
Bizimana, nuovo ambasciatore del
Burundi presso la Santa Sede, è na-
to il 10 febbraio 1968. È sposato e ha

Algeria, Islanda, Danimarca, Lesotho, Palestina, Sierra Leone, Capo Verde, Burundi, Malta, Svezia, Pakistan, Zambia, Norvegia, Kuwait, Burkian Faso, Uganda e
Giordania: sono i 17 Paesi di provenienza dei nuovi ambasciatori che la mattina di giovedì 12 dicembre hanno presentato a Papa Francesco le lettere con cui vengono
accreditati presso la Santa Sede. Si tratta di: Boudjemâa Delmi, Martin Eyjólfsson, Lars Vissing, Lineo Lydia Khechane Ntoane, Isa Jamil Kassissieh, Ibrahim So-
rie, Anterio Garcia da Veiga, Eduard Bizimana, Gregory Buttigieg, Lars-Hjalmar Wide, Aman Rashid, William Lumbi, Thomas Hauff, Bader Saleh Al-Tunaib,
Eric Yemdaogo Tiare, Marcel R. Tibaleka e Makram Mustafa Al Queisi. Durante l’udienza, svoltasi nella Sala Clementina, il Pontefice ha ricevuto le credenziali da
ciascun ambasciatore; poi, rivolgendosi ai diciassette e ai loro collaboratori e familiari, ha pronunciato il suo discorso che pubblichiamo a pagina 8. Al termine, gli am-
basciatori hanno anche salutato l’arcivescovo Pietro Parolin, segretario di Stato, che li sta incontrando singolarmente in questi giorni, e monsignor José Avelino Betten-
court, capo del Protocollo. Ai nuovi ambasciatori giungano le felicitazioni del nostro giornale, nel momento in cui iniziano il loro alto incarico.
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manente presso l’Onu a Ginevra
(1984-1988); vice-direttore per le Or-
ganizzazioni regionali presso il mini-
stero degli Affari esteri (1988-1992);
direttore per le relazioni multilaterali
presso il ministero degli Affari esteri
(1992-1994); ambasciatore in Eritrea
e a Gibuti (1994-1997); ambasciatore
in Giappone (1997-2001); direttore
generale per l’Africa presso il mini-
stero degli Affari esteri (2001-2005);
ambasciatore a Belgrado (2005-
2008); direttore generale per gli Af-
fari politici e la Sicurezza internazio-
nale presso il ministero degli Affari
esteri (2008-2009); segretario genera-
le del ministero degli Affari esteri
(2009-2012). Dal 2012 è ambasciatore
a Ginevra, ove risiede.

ISLANDA

Sua Eccellenza il Signor Martin
Eyjólfsson, nuovo ambasciatore

po (2000-2008); High commissioner
in Sud Africa (2008-2013). Dal 2013
è ambasciatore a Berlino, ove ri-
siede.

PALESTINA

Sua Eccellenza il Signor amba-
sciatore Isa Jamil Kassissieh, nuovo
rappresentante dello Stato di Palesti-
na presso la Santa Sede, è nato a
Gerusalemme nel 1964. È sposato e
ha tre figli. Laureato in letteratura
inglese (University of Bethlehem,
1988), ha successivamente conseguito
dei masters in relazioni internaziona-
li (Bir Zeit University, Palestine,
1998), in scienze diplomatiche (Bir-
mingham University, Regno Unito,
2000), e in pubblica amministrazio-
ne (Harvard University, Stati Uniti
d’America, 2005). Ha ricoperto i se-
guenti incarichi: responsabile per la
“questione palestinese” presso il con-
solato generale di Turchia a Gerusa-
lemme (1989-1993); capo del diparti-
mento per l’Europa presso l’O rient
house a Gerusalemme, quartier ge-

Santa Sede, è nato il 3 gennaio 1962.
È sposato e ha tre figli. Laureato in
pubblica amministrazione (Universi-
ty of Arizona, 1983), ha successiva-
mente conseguito un master in busi-
ness administration (Iscte, Portogal-
lo, 2008). Ha ricoperto i seguenti in-
carichi: membro dello staff tecnico
della Segreteria di Stato per la pub-
blica amministrazione (1986-1991);
funzionario dell’ufficio per lo svilup-
po delle risorse umane dell’Usaid
(1991-1993); funzionario presso il Ge-
neral development officer dell’Usaid
(1994-1996); Programme advisor
presso l’international planned paren-

quattro figli. Laureato in lettere mo-
derne/inglese (università di Yaoun-
dé, Camerun, 1998), ha ottenuto un
master e poi un dottorato in relazio-
ni internazionali (Istituto di relazio-
ni internazionali del Camerun, 2000
e 2003). Entrato nella carriera diplo-
matica nel 2004, ha successivamente
ricoperto i seguenti incarichi: funzio-
nario del ministero degli Affari esteri
(2004-2005); vice-capo del protocol-
lo del secondo vicepresidente (2006-
2007); primo consigliere di amba-
sciata a Washington D C (2007-2010);
consigliere del direttore generale
dell’ufficio per le Organizzazioni in-
ternazionali e regionali presso il mi-
nistero degli Affari esteri (2011-2012);
segretario del Forum dei partiti poli-
tici - FDP (febbraio-giugno 2012).
Dal giugno 2012 è ambasciatore in
Germania, ove risiede.

MA LTA

Sua Eccellenza il Signor George
Gregory Buttigieg, nuovo ambascia-
tore di Malta presso la Santa Sede, è
nato a Sliema il 26 ottobre 1952. È
sposato e ha due figlie. Laureato in
chirurgia (università di Malta, 1977),
si è specializzato in medicina chirur-
gica e successivamente in ostetricia e
ginecologia (università di Medicina,
Londra, 1977 e 1983). Dal 1985 ha
svolto le sue attività professionali co-
me medico chirurgo, ginecologo e
ostetrico presso l’ospedale di San
Luca e attualmente anche presso la
struttura clinica Mater Dei a Malta.
Dal 1992 è stato responsabile delle
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consulenze mediche presso il nuovo
ospedale Mater Dei ed è stato Se-
nior lecturer and examiner presso la
Facoltà di medicina e chirurgia

te di Svezia presso le Nazioni unite
(1991-1995); capo dipartimento pres-
so il ministero degli Affari esteri
(1996-2000); direttore generale del
National inspectorate of strategic
products, Stoccolma (2001-2005);
ambasciatore e capo di Gabinetto
del presidente della sessantesima ses-
sione dell’Assemblea generale
dell’Onu, New York (2005); capo
del Protocollo del ministero degli
Affari esteri (2006); first marshall
della corte di Sua Maestà il Re di
Svezia (2007-2011); ambasciatore in
Pakistan (2011-2013). L’a m b a s c i a t o re
risiede a Stoccolma.

PA K I S TA N

Sua Eccellenza il Signor Aman
Rashid, nuovo ambasciatore del Pa-
kistan presso la Santa Sede, è nato
nel 1961. È sposato e ha due figli.
Intrapresa la carriera diplomatica nel
1987, ha svolto le seguenti attività:
funzionario presso il ministero degli
Affari esteri (1987-1990); corsi di
Specializzazione (1990-1992); funzio-
nario presso il ministero degli Affari
esteri (1992-1994); diplomatico a Pa-
rigi (1995-1997), a New Delhi (2001-
2003), a Chicago (2007-2010), a

(2007-2011); console generale ad Am-
burgo (2011-2012); senior advisor,
central control unit, presso il mini-
stero degli Affari esteri (2012-2013).
Dal 2013 è ambasciatore in Svizzera,
ove risiede.

KU WA I T

Sua Eccellenza il Signor Bader
Saleh Al-Tunaib, nuovo ambasciato-
re del Kuwait presso la Santa Sede,
è nato il 25 gennaio 1966. È sposato
e ha sei figli. Laureato in Scienze
Politiche (University of Kuwait,
1988), ha intrapreso la carriera diplo-
matica nel 1989 ricoprendo i seguen-
ti incarichi: addetto presso il mini-
stero degli Affari esteri (1989-1992);
addetto, e successivamente promosso
terzo (1993) e secondo (1995) segre-
tario di ambasciata, ad Ankara
(1992-1996); primo segretario di am-
basciata al Cairo (1996-2000); consi-
gliere di ambasciata a Praga (2000-
2005); console generale a Hong

UGANDA

Sua Eccellenza il Signor Marcel
R. Tibaleka, nuovo amabasciatore
dell’Uganda presso la Santa Sede, è

dell’ufficio di Sua Altezza reale il
Principe Abdullah Bin Al Hussein,
Amman (1994-1996); vice capo del
Protocollo reale ad Amman (1996-
2005); capo del Protocollo, col ran-
go di ambasciatore, presso il mini-
stero degli Affari esteri (2005-2007);
ambasciatore in Austria e rappresen-
tante permanente presso l’ufficio
delle Nazioni Unite ed istituzioni
specializzate a Vienna (2007-2012).
Dal 2013 è ambasciatore a Parigi,
ove risiede.

†
I Superiori e il personale dell’Ammini-
strazione del Patrimonio della Sede
Apostolica partecipano al dolore del
Sig. Aurelio Regattin, Addetto tecnico
dell’Area gestione immobiliare, per la
scomparsa del padre

LUCIANO
Nel presentare sentite condoglianze

si uniscono alla preghiera di suffragio,
chiedendo al Signore di accogliere in
cielo l’anima del caro defunto fra i giu-
sti che vivono in Lui.

dell’università di Malta. Dal 1994 è
anche specialista in colposcopia ed
in oncologia e urologia ginecologica.
Dal 1988 cavaliere di grazia magi-
strale dell’Ordine di Malta, è diven-
tato nel 2006 cavaliere gran croce di
obbedienza. Dal 2000 è direttore
della Banca del sangue presso l’As-
sociazione maltese dello Smom. Dal
2005 è ambasciatore di Malta presso
l’Ordine di Malta. Dal 2006 al 2010
e dal 2012 al 2013 è stato primo con-
sigliere dell’ambasciata di Malta
presso la Santa Sede. L’a m b a s c i a t o re
risiede a Malta. È autore di numero-
se pubblicazioni su ostetricia e gine-
cologia.

SVEZIA

Sua Eccellenza il Signor Lars-
Hjalmar Wide, nuovo ambasciatore
di Svezia presso la Santa Sede, è na-
to a Stoccolma il 17 luglio 1952. È
sposato e ha due figli. Laureato
presso la Stockholm school of eco-
nomics (1974), ha ricoperto i seguen-
ti incarichi: giornalista del «Dagens
Nyheter», Stoccolma (1974); funzio-
nario presso il ministero degli Affari
esteri (1975-1976); secondo segretario

di ambasciata a L’Avana (1977-1978);
membro della delegazione svedese
presso l’Assemblea generale delle
Nazioni unite, New York (1979); pri-
mo segretario di ambasciata a Ma-
drid (1980-1982); capo sezione pres-
so il ministero degli Affari esteri,
Stoccolma (1983-1988); consigliere di
ambasciata a Tel Aviv (1989-1990);
consigliere della missione permanen-

Teheran (2010-2012); direttore di Di-
partimento presso il ministero degli
Affari esteri (1998-2000 e 2004-
2007), direttore generale del ministe-
ro degli Affari esteri (2012-2013). Dal
2013 è ambasciatore a Berna, ove ri-
siede.

ZAMBIA

Sua Eccellenza il Signor Paul Wil-
liam Lumbi, nuovo ambasciatore
della Zambia presso la Santa Sede, è
nato il 20 maggio 1936. È sposato e
ha tre figli. Ha ottenuto un diploma
in economia, diritto costituzionale e
sviluppo geografico (Private Study,
Lusaka 1960). Ha ricoperto i seguen-
ti incarichi: funzionario del Governo
della Rhodesia del Nord, Lusaka
(1957-1960); funzionario amministra-
tivo presso il consolato generale de-
gli Stati Uniti d’America, Lusaka
(1960-1962); officiale per le relazioni
industriali presso l’Anglo-american
corp, Chingola (1962-1964); primo
segretario di ambasciata al Cairo
(1964-1968); vice high commissioner
a Londra (1970-1972); amministratore
provinciale, Lusaka (1972-1979); ma-
nager dell’IBM per il distretto
dell’Africa dell’Est (1973-1986); mem-
bro del Parlamento (1991-1996); ma-
naging partner presso la Chibwa
consultancy (1996-2000); ammini-
stratore di distretto, Luwingu (2000-
2002); manager presso la carpentry

and joinery, Lusaka (2007-2010); hi-
gh commissioner ad Abuja (2011-
2012). Dal 2013 è High commissio-
ner a Londra, ove risiede.

NORVEGIA

Sua Eccellenza il Signor Thomas
Hauff, ambasciatore di Norvegia
presso la Santa Sede, è nato il 19
aprile 1950. È sposato e ha due figli.
Laureato presso la Norwegian school
of economics and business admini-
stration (1973), ha successivamente
conseguito un master in internatio-
nal affairs (Johns Hopkins Universi-
ty, Stati Uniti d’America, 1977). Ha
ricoperto i seguenti incarichi: adde-
stramento presso il ministero degli
Affari esteri (1977-1979); addetto di
ambasciata a Teheran (1979-1981); se-
condo segretario di ambasciata a
Copenhagen (1981-1984); Senior exe-
cutive officer presso il ministero de-
gli Affari esteri (1984-1986); primo
segretario della missione norvegese
presso l’Unione Europea a Bruxelles
(1986-1989); Special advisor presso il
Norwegian trade council (1990-1991);
capo di divisione presso il ministero
degli Affari esteri (1991-1993); assi-
stente del direttore generale, capo di
sezione for trade promotion, presso
il ministero degli Esteri (1993-1994);
consigliere di ambasciata a Stoccol-
ma (1994-1996); capo dipartimento
presso il ministero degli Affari esteri
(1996-2000); vice direttore generale
del dipartimento amministrativo del
ministero degli Affari esteri (1996-

Kong e a Macao (2005-2013). Dal
2013 è ambasciatore a Berna, ove ri-
siede.

BURKINA FASO

Sua Eccellenza il Signor Eric
Yemdaogo Tiare, nuovo ambasciato-
re del Burkina Faso presso la Santa
Sede, è nato il 31 dicembre 1960. È
sposato e ha tre figli. Laureato in
scienze giuridiche (Ecole supérieure
de droit, Université de Ouagadou-
gou, Burkina Faso), ha successiva-
mente conseguito: un Diplôme du
cycle A, Section diplomatie (Ecole
nationale d’administration et de ma-
gistrature, Ouagadougou, Burkina
Faso); un master in pubblica ammi-
nistrazione (Université du Québec,
Ecole nationale d’administration pu-
blique, Hull, Québec, Canada); di-
ploma di specializzazione in ammi-
nistrazione internazionale (Universi-
té du Québec, Ecole nationale d’ad-
ministration publique, Hull, Qué-
bec, Canada). Ha intrapreso la car-
riera diplomatica nel 1988 ricopren-
do i seguenti incarichi: funzionario
presso il ministero degli Affari esteri
(1988-1992); capo del servizio pro-
mozione e reinserimento, direzione
dei cittadini del Burkina Faso
all’estero, presso il ministero degli
Affari esteri (1993-1994); secondo e,
successivamente, primo consigliere
di ambasciata a Ottawa (1995-2000);
portavoce del ministro degli Affari
esteri e della Cooperazione regionale
(2000- 2003); ministro consigliere di
ambasciata ad Abidjan (2003-2007);
incaricato d’Affari ad interim a Pre-
toria (febbraio 2007 - novembre
2008); direttore generale per gli affa-
ri giuridici e consolari presso il mini-
stero degli Affari esteri e della Coo-
perazione regionale (2009-2011); se-

nato l’8 gennaio 1949. È sposato e
ha sette figli. Laureato in controle
pédagogique (Université de Cler-
mont, Cavillam-Vichy, Francia,
1980), ha successivamente frequenta-
to l’Istituto di pubblica amministra-
zione dell’Uganda (1986-1987). Ha
ricoperto i seguenti incarichi: funzio-
nario di polizia distaccato a Nsam-
bya Barracks (1971-1972); funzionario
presso la centrale di polizia di Kam-
pala (1973); Travel control office
presso l’Aeroporto internazionale di
Entebbe (1974-1975); District special
branch officer ad Arua (1976); Di-
strict special branch officer a Masa-
ka (1977-1978); Uganda liaison office
a Nairobi (1979-1980); addetto con-
solare a Nairobi (1981-1983); capo
del Foreign liaison special branch
(1983-1988); capo delle operazioni
della Special branch (1988-1996);
Force transport officers (1996-2007);
pensionato dal corpo di polizia nel
2007. Dal 2012 è ambasciatore a Ber-
lino, ove risiede.

GIORDANIA

Sua Eccellenza il Signor Makram
Mustafa Al Queisi, nuovo ambascia-
tore di Giordania presso la Santa
Sede, è nato il 31 marzo 1970. È spo-
sato e ha tre figli. Laureato in scien-
ze informatiche (University of Jor-
dan, Amman, 1992), ha successiva-
mente ottenuto un master in diplo-
mazia (Westminster University, Re-
gno Unito, 1999). Ha ricoperto i se-
guenti incarichi: funzionario presso
l’ufficio del capo della Corte reale
ad Amman (1993-1994); direttore

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa negli Stati Uniti d’Ameri-
ca e in Francia.

Joseph R. Kopacz
vescovo di Jackson

(Stati Uniti d’America)

Nato il 16 settembre 1950 a
Dunmore, Pennsylvania, nella
diocesi di Scranton, ha svolto gli
studi ecclesiastici presso il semi-
nario Christ the king a Buffalo,
New York. Successivamente, ha
conseguito un masters in latino
presso la Fordham University a
New York, un masters in counsel-
ling and psychology e il dottorato
in sviluppo umano presso la Ma-
rywood University di Scranton.
Ordinato sacerdote per la diocesi
di Scranton il 7 maggio 1977, ha
svolto i seguenti incarichi: vicario
parrocchiale di Our Lady Queen
of Peace a Brodheadsville e
dell’Epiphany parish a Sayre e
amministratore parrocchiale di
Saint Patrick a Nicholson (1977-
1989); docente presso il seminario
Saint Pius X a Dalton (1980-
1990); parroco di Saint Michael,
Saint James e Saint Stanislaus a
Jessup (1989-1995); parroco della
Nativity of Our Lord a Scranton
(1995-1998); direttore della forma-
zione al seminario Saint Pius X
(1998-2002); parroco di Sacred
Hearts of Jesus and Mary a
Scranton (2002-2006); vicario ge-
nerale e vicario per il clero (2005-
2009). Dal 2006 era parroco della
Most Holy Trinity a Mount Po-
cono. Inoltre, è membro del con-
siglio diocesano per le finanze e
coordinatore dell’apostolato ispa-
nico per la contea di Monroe.

Michael J. Sis
vescovo di San Angelo
(Stati Uniti d’America)

Nato il 9 gennaio 1960 a
Mount Holly, New Jersey, nella
diocesi di Trenton, ha svolto gli
studi teologici presso la Pontificia
Università Gregoriana e il Ponti-
ficio Collegio Americano del
Nord a Roma (1982-1986). Suc-
cessivamente ha ottenuto la licen-
za in teologia morale presso l’Ac-
cademia Alfonsiana (1990). Ordi-
nato sacerdote per la diocesi di
Austin il 19 luglio 1986, ha svolto
i seguenti incarichi: vicario par-
rocchiale di Cristo Rey 1986-1988)
e della cattedrale Saint Mary
(1990-1992) di Austin; vice-cap-
pellano (1989 e 1992-1993) e poi
cappellano universitario (1993-
2006) del Saint Mary’s Center
all’University of Texas A&M a
College Station; direttore delle
vocazioni (2006-2009); parroco di
Saint Thomas More in Austin
(2009-2010). Dal 2010 era vicario
generale e moderatore della curia.

Francis Bestion
vescovo di Tulle (Francia)

Nato l’8 maggio 1957 a Fon-
tans, nella diocesi di Mende, è
dapprima entrato nella congrega-
zione dei frères du Sacré-Coeur,
nella quale è stato insegnante e
direttore del lyceo Saint Joseph di
Marvejols. Desideroso di farsi sa-
cerdote, ha completato gli studi
di teologia nel seminario di Avi-
gnon. Nel 2007 ha ottenuto la li-
cenza canonica in teologia all’in-
stitut catholique di Toulouse. Or-
dinato sacerdote il 27 maggio
1990 per la diocesi di Mende, ha
ricoperto i seguenti incarichi mi-
nisteriali: vicario e poi parroco di
Langogne (1990-2002); insegnante
di filosofia e formatore nel semi-
nario di Avignon (1992-2003); in-
segnante nel seminario di Toulou-
se (2003-2005); direttore del se-
condo ciclo e insegnante nel se-
minario di Toulouse (2005-2009).
Da settembre 2009 era vicario ge-
nerale di Mende.

Nomine
episcopali

gretario generale, col rango di amba-
sciatore, del ministero degli Affari
esteri e della Cooperazione regionale
(2011-2013). Dal 2013 è ambasciatore
a Parigi, ove risiede.

1999); ambasciatore a Singapore
(1999-2002); Senior advisor presso il
ministero degli Affari esteri (2002-
2003); vice direttore generale del
protocollo presso il ministero degli
esteri (2003-2006); vicedirettore ge-
nerale del dipartimento per la cultu-
ra, la diplomazia pubblica e il proto-
collo presso il ministero degli Esteri
(2006-2007); ambasciatore al Cairo
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Nell’udienza a diciassette nuovi ambasciatori il Papa denuncia il fenomeno della tratta degli esseri umani

Vergogna e crimine contro l’umanità
Un impegno concertato per porre fine all’orribile commercio di donne, bambini, poveri, lavoratori

La tratta degli esseri umani è «una
vergogna» e «un crimine contro
l’umanità» al quale è necessario porre
fine con «una presa di responsabilità
comune e una più decisa volontà
politica». La forte denuncia è di Papa
Francesco, che rivolgendosi a diciassette
nuovi ambasciatori accreditati presso la
Santa Sede — ricevuti in udienza
giovedì mattina, 12 dicembre, nella
Sala Clementina — ha invocato un
impegno comune per «mettere fine a
questo orribile commercio».

Signora e Signori Ambasciatori,
sono molto lieto di accogliervi in oc-
casione della presentazione delle
Lettere che vi accreditano come Am-
basciatori straordinari e plenipoten-
ziari dei vostri rispettivi Paesi presso
la Santa Sede: l’Algeria, l’Islanda, la
Danimarca, il Lesotho, la Palestina,
la Sierra Leone, Capo Verde, il Bu-
rundi, Malta, la Svezia, il Pakistan,
lo Zambia, la Norvegia, il Kuwait, il

Burkina Faso, l’Uganda e la Giorda-
nia.

Vi ringrazio per le cordiali parole
che mi avete rivolto e anche per i sa-
luti che ciascuno mi ha trasmesso da
parte del proprio Capo di Stato. Vi
prego di assicurare che ricambio da
parte mia con i migliori voti per le
loro persone e per lo svolgimento
del loro alto incarico. Desidero altre-
sì salutare per vostro tramite le auto-
rità civili e religiose delle vostre Na-
zioni, come pure tutti i vostri concit-
tadini, con un particolare ricordo
per le comunità cattoliche.

Incontrandovi, il mio primo pen-
siero va alla comunità internaziona-
le, alle molteplici iniziative che si
portano avanti per promuovere la
pace, il dialogo, i rapporti culturali,
politici, economici, e per soccorrere
le popolazioni provate da diverse
difficoltà. Oggi desidero affrontare
con voi una questione che mi preoc-
cupa molto e che minaccia attual-

mente la dignità delle persone: è la
tratta di esseri umani. È una vera
forma di schiavitù, purtroppo sem-
pre più diffusa, che riguarda ogni
Paese, anche i più sviluppati, e che
tocca le persone più vulnerabili della
società: le donne e le ragazze, i
bambini e le bambine, i disabili, i
più poveri, chi proviene da situazio-
ni di disgregazione familiare e socia-
le. In essi, in modo speciale, noi cri-
stiani riconosciamo il volto di Gesù
Cristo, che si è identificato con i più
piccoli e bisognosi. Altri, che non si
riferiscono ad una fede religiosa, in
nome della comune umanità condi-
vidono la compassione per le loro
sofferenze, con l’impegno di liberarli
e di lenire le loro ferite. Insieme
possiamo e dobbiamo impegnarci
perché siano liberati e si possa met-
tere fine a questo orribile commer-
cio. Si parla di milioni di vittime del
lavoro forzato, lavoro schiavo, della
tratta di persone per scopo di mano-

dopera e di sfruttamento sessuale.
Tutto ciò non può continuare: costi-
tuisce una grave violazione dei diritti
umani delle vittime e un’offesa alla
loro dignità, oltre che una sconfitta
per la comunità mondiale. Quanti
sono di buona volontà, che si pro-
fessino religiosi o no, non possono
permettere che queste donne, questi
uomini, questi bambini vengano
trattati come oggetti, ingannati, vio-
lentati, spesso venduti più volte, per
scopi diversi, e alla fine uccisi o, co-
munque, rovinati nel fisico e nella
mente, per finire scartati e abbando-
nati. È una vergogna.

La tratta delle persone è un crimi-
ne contro l’umanità. Dobbiamo uni-
re le forze per liberare le vittime e
per fermare questo crimine sempre
più aggressivo, che minaccia, oltre
alle singole persone, i valori fondan-
ti della società e anche la sicurezza e
la giustizia internazionali, oltre che

l’economia, il tessuto familiare e lo
stesso vivere sociale.

Tuttavia, occorre una presa di re-
sponsabilità comune e una più deci-
sa volontà politica per riuscire a vin-
cere su questo fronte. Responsabilità
verso quanti sono caduti vittime del-
la tratta, per tutelarne i diritti, per
assicurare l’incolumità loro e dei fa-
miliari, per impedire che i corrotti e
i criminali si sottraggano alla giusti-
zia ed abbiano l’ultima parola sulle
persone. Un adeguato intervento le-
gislativo nei Paesi di provenienza,
nei Paesi di transito e nei Paesi di
arrivo, anche in ordine a facilitare la
regolarità delle migrazioni, può ri-
durre il problema.

I governi e la comunità interna-
zionale, cui spetta in primo luogo di
prevenire e di impedire tale fenome-
no, non hanno mancato di prendere
misure a vari livelli per bloccarlo e
per proteggere e assistere le vittime
di questo crimine, non di rado colle-

Messa del Papa a Santa Marta

Quando il silenzio è musica
Il Natale è una festa nella quale si fa
tanto rumore. Mentre viviamo que-
sto periodo di attesa sarebbe impor-
tante invece riscoprire il silenzio, co-
me momento ideale per cogliere la
musicalità del linguaggio con il qua-
le il Signore ci parla. Un linguaggio
— ha detto Papa Francesco durante
la messa celebrata giovedì mattina,
12 dicembre, nella cappella di Santa
Marta — tanto simile a quello di un
padre e di una madre: rassicurante,
pieno di amore e di tenerezza.

Come di consueto il Pontefice ha
preso spunto dal brano proposto
dalla liturgia, tratto dal libro del
profeta Isaia (41, 13-20), quello che
qualche giorno fa aveva definito «il
libro della consolazione di Israele»,
come lui stesso ha ricordato. Papa
Francesco ha confidato di aver riflet-
tuto «non tanto su quello che il Si-
gnore dice» quanto piuttosto «sul
come il Signore lo dice»: cioè, ha
spiegato con una similitudine «non
tanto nella lettera ma nella musica».

Come ci parla il Signore? Forse,
ha affermato il Santo Padre, può

sembrare strano sentire un Dio gran-
de dire: «Io sono il Signore tuo
Dio, che ti tengo per la destra, come
il papà il bambino. E ti dico: non
temere! Io vengo in tuo aiuto». È
proprio come il padre che corre ac-
canto al suo bambino quando, di
notte, fa un brutto sogno e gli dice:
«Non temere! Ci sono io vicino a
te».

Allo stesso modo ci parla Gesù.
Egli «si avvicina» a noi. «Quando
guardiamo un papà o una mamma
che si avvicinano al loro figliolo —
ha spiegato il vescovo di Roma —
noi vediamo che diventano piccoli,
parlano con la voce di un bambino
e fanno gesti da bambini». Chi li
vede dal di fuori può pensare che
sono ridicoli. Ma «l’amore del papà
e la mamma ha necessità di avvici-
narsi», di «abbassarsi al mondo del
bambino». E anche se papà e mam-
ma gli parlassero normalmente, il
bambino li capirebbe; «ma loro vo-
gliono prendere il modo di parlare
del bambino. Si avvicinano. Si fan-
no bambini. E così è il Signore».

Papa Francesco ha richiamato «i
teologi greci», che «parlando di
questo, dicevano una parola molto
difficile: “sincatabasi”, la “condiscen-
denza” di Dio che accetta di farsi
uno di noi». In questo modo parla
il Signore. E addirittura fa come
fanno i genitori, che ai loro bambini
«dicono cose un po’ ridicole — gio-
cattolo mio! — e tutte queste cose».
In effetti «anche Gesù dice: vermi-
ciattolo di Giacobbe, tu sei come un
vermiciattolo per me, sei una cosa
piccolina... ma ti amo tanto». Que-
sto «è il linguaggio del Signore: un
linguaggio d’amore, di padre, di ma-
d re » .

Certo, ha proseguito il Pontefice,
dobbiamo ascoltare la parola del Si-
gnore, quello che lui ci dice; ma
dobbiamo anche ascoltare «come lo
dice». E dobbiamo fare come lui,
cioè «fare quello che dice, ma farlo
come lo dice: con amore, con tene-
rezza, con quella “condiscendenza”
verso i fratelli».

«Mi ha sempre colpito — ha con-
fidato il Papa — l’incontro del Si-

gnore con Elia, quando il Signore
parlò con Elia». Era sul monte e
quando lo vide passare «il Signore
non era nella grandine, nella piog-
gia, nella tempesta, nel vento... Il
Signore era nella brezza soave» (cfr
1 Re 19,11-13).

«Nell’originale — ha specificato il
vescovo di Roma — è usata una pa-
rola bellissima che non si può tra-
durre con precisione: era in un filo
sonoro di silenzio. Un filo sonoro di
silenzio: così si avvicina il Signore,
con quella sonorità del silenzio che
è propria dell’amore». E a ogni uo-
mo dice: «Tu sei piccolo, debole
peccatore; ma io ti dico che ti faccio
come una trebbia acuminata, nuova,
munita di molte punte. Tu trebbierai
i monti e li stritolerai, ridurrai i colli

in pula. Li vaglierai e il vento li por-
terà via, il turbine li disperderà».
Così egli «si fa piccolo per farmi
potente. Lui va alla morte, nel segno
di quella “condiscendenza”, perché
io possa vivere».

«Questa — ha detto ancora Papa
Francesco — è la musica del linguag-
gio del Signore. Noi, preparandoci
al Natale, dobbiamo sentirla. Ci farà
bene, molto bene». Di solito il Na-
tale è «una festa di molto rumore.
Ci farà bene fare un po’ di silen-
zio», per «sentire queste parole di
amore, di tanta vicinanza, queste pa-
role di tenerezza». E ha concluso:
«Dobbiamo fare silenzio in questo
tempo perché, come dice il prefazio,
noi siamo vigilanti in attesa».

Iniziative della Pontificia parrocchia di Sant’Anna in Vaticano

Avvento nel segno della carità

gato al commercio delle droghe, del-
le armi, al trasporto di migranti irre-
golari, alla mafia. Purtroppo, non
possiamo negare che talvolta ne so-
no stati contagiati anche operatori
pubblici e membri di contingenti
impegnati in missioni di pace. Ma
per ottenere buoni risultati occorre
che l’azione di contrasto incida an-
che a livello culturale e della comu-
nicazione. E su questo piano c’è bi-
sogno di un profondo esame di co-
scienza: quante volte infatti tolleria-
mo che un essere umano venga con-
siderato come un oggetto, esposto
per vendere un prodotto o per sod-
disfare desideri immorali? La perso-
na umana non si dovrebbe mai ven-
dere e comprare come una merce.
Chi la usa e la sfrutta, anche indiret-
tamente, si rende complice di questa
sopraffazione.

Signora e Signori, ho voluto con-
dividere con voi queste riflessioni su
una piaga sociale dei nostri tempi,
perché credo nel valore e nella forza
di un impegno concertato per com-
batterla. Esorto pertanto la comunità
internazionale a rendere ancora più
concorde ed efficace la strategia con-
tro la tratta delle persone, perché, in
ogni parte del mondo, gli uomini e
le donne non siano mai usati come
mezzi, ma vengano sempre rispettati
nella loro inviolabile dignità.

A ciascuno di voi, Signora e Si-
gnori Ambasciatori, nel momento in
cui iniziate la vostra missione presso
la Santa Sede, porgo i miei migliori
auguri, assicurandovi il sostegno dei
diversi servizi della Curia Romana
nello svolgimento della vostra fun-
zione. A tal fine, invoco sulle vostre
persone e le vostre famiglie, come
pure sui vostri collaboratori, l’ab-
bondanza delle benedizioni divine.

Celebrazione
in suffragio

del cardinale
Bartolucci

Un fratello che con la musica e
con il canto ha testimoniato lo
splendore della liturgia. Così il
cardinale decano Angelo Sodano
ha ricordato ieri pomeriggio, mer-
coledì 11 dicembre, il compianto
cardinale Domenico Bartolucci,
celebrando nella basilica di San
Pietro la messa di suffragio nel
trigesimo della morte.

«Certo — ha detto tra l’altro il
cardinale nella sua omelia — di
fronte a un fratello che ci lascia
noi dobbiamo anche ringraziare il
Signore per avercelo donato.
Ogni vita è un dono di Dio e lo è
tanto più la vita di un sacerdote
chiamato dal Signore a servirlo in
modo ancor più diretto come suo
m i n i s t ro » .

Un ringraziamento, quello del
porporato, motivato anche dalla
singolarità del messaggio «che il
nostro cardinale — ha detto — ci
ha lasciato sull’importanza della
musica sacra nella Chiesa alla luce
di quanto ci ha insegnato il conci-
lio ecumenico Vaticano II nella co-
stituzione Sacrosanctum concilium
nel suo capitolo sulla musica sa-
cra», dove appunto si esalta la tra-
dizione musicale della Chiesa, che
costituisce «un patrimonio di ine-
stimabile valore». Il cardinale ha
poi ricordato un’affermazione di
Joseph Ratzinger tratta da Te o l o g i a
della liturgia. Fondazione sacramen-
tale dell’esistenza cristiana, primo
volume tradotto in italiano
dell’Opera omnia curata dalla Her-
der di Friburgo: «La parola canta-
re è una di quelle più usate nella
Bibbia». Tra l’altro, ha notato il
porporato, Ratzinger «criticava
tanto l’estetismo come fine a se
stesso, rivendicando poi fortemen-
te il carattere religioso del canto
liturgico, nel solco di quanto già
aveva insegnato un grande padre
Chiesa, sant’Agostino, dicendoci
che chi canta prega due volte».

Infine il cardinale decano ha
chiesto di unirsi in spirito alle me-
lodie della Cappella Sistina, che,
diretta per tanti anni dal compian-
to Domenico Bartolucci, ha sotto-
lineato con particolare intensità
ogni momento della messa. Tra i
concelebranti, i cardinali Giovanni
Battista Re, Renato Raffaele Mar-
tino e Francesco Monterisi, e nu-
merosi arcivescovi e vescovi.Il profeta Elia in un’icona del monastero di Valleripa (1987)

Carità e catechesi. Sono i due pila-
stri su cui è centrato l’Avvento nel-
la Pontificia parrocchia di Sant’An-
na in Vaticano.

Le iniziative caritative stanno ca-
ratterizzando questo tempo che
precede il Natale nella comunità
parrocchiale. Tra gli appuntamenti,
quello di venerdì 13 dicembre, con
la messa celebrata alle 9.30 dal par-
roco, l’agostiniano Bruno Silvestri-
ni, e animata dai responsabili e dai
collaboratori della Caritas, per te-
stimoniare vicinanza ai senza fissa
dimora e agli indigenti che fanno
riferimento alla parrocchia. Un mo-
mento significativo sarà anche la
vendita, domenica 15, di stelle di
Natale il cui ricavato andrà a favore
delle popolazioni colpite dall’allu-
vione in Sardegna.

Altra iniziativa divenuta ormai
tradizionale — è il decimo anno
consecutivo che si svolge — sarà la
raccolta di generi alimentari presso

gli spacci annonari della Città del
Vaticano. La raccolta, autorizzata
dalla Pontificia Commissione per lo
Stato della Città del Vaticano dal
2004, verrà eseguita dai volontari
della Caritas e si svolgerà nei giorni
19, 20 e 21. I viveri donati verranno
distribuiti ai numerosi poveri che
chiedono aiuto alla comunità par-
rocchiale, mentre andrà a favore
delle missioni e dei seminaristi il ri-
cavato della vendita di manufatti e
oggetti appena conclusasi nei locali
parro cchiali.

Per approfondire l’aspetto spiri-
tuale dell’Avvento, il cardinale Pro-
sper Grech propone settimanalmen-
te ai fedeli un itinerario biblico-li-
turgico, che ha avuto inizio merco-
ledì 11 sul tema «L’evangelista Mat-
teo nostro compagno nel cammino
durante l’anno liturgico 2013-2014».
Sarà incentrata invece sull’Evangelii
gaudium la novena in preparazione

al Natale che inizierà lunedì 16 alle
1 7. 3 0 .

Giovedì 26, alle 18, il cardinale
Comastri, arciprete della basilica
vaticana e vicario generale di Sua
Santità per la Città del Vaticano,
presiederà la concelebrazione euca-
ristica alla quale seguirà la tradizio-
nale benedizione del presepe alle-
stito in parrocchia.

Spazio anche alla musica come
momento di riflessione spirituale
sul Natale. Quattro i concerti in
programma: il primo, domenica 15,
alle ore 19, sarà eseguito dal coro
Santa Cecilia di Nocera Umbra, di-
retto da Angelo Gubbini; il secon-
do, sabato 28, alle 19, dal coro Me-
los Ensemble, diretto da Filippo
Maci; il terzo, sabato 4 gennaio, al-
le 18.45, dal coro di San Giorgio di
Gozo (Malta); l’ultimo, lunedì 6,
alle ore 18.45, dalla corale Sant’An-
na, diretta da Gaetano Civitillo.


